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ANAR C HC O 


fondato nel 1920 


Quando, da ragazzo, sentivo i 
racconti sui desaparecidos argenti- 
ni, sul modo in cui venivano massa- 
crati dagli apparati repressivi dello 
stato e ascoltavo i racconti delle 
madri, delle famiglie, lasciate sole, 
senza informazioni, senza notizie 
sui loro cari, ero schifato, sdegnato, 
indignato per quello che accadeva in 
un altro paese, talmente distante da 
avere un oceano in mezzo. Forse, 
nella mia ingenuità di ragazzo, pen- 
savo che qui non sarebbero potute 
succedere. 

Forse, sempre nella mia ingenui- 
tà di ragazzo, non lo volevo credere. 
Purtroppo ho dovuto ben presto 
cambiare idea. 

Leggendo della vicenda di Stefa- 
no Cucchi, molte analogie con troppi 
altri casi mi sono venute in mente. 
Ma una soprattutto mi ha toccato. 
E ho riprovato lo stesso sdegno, la 
stessa rabbia, la stessa collera di 
quando ascoltavo i racconti delle 
madri argentine. 

Leggere del calvario di questi 
genitori, che invano cercano di avere 
informazioni del figlio, arrestato per 
un reato minore, e che vengono 
puntualmente respinti con scuse 
difficilmente sostenibili. Ai quali nes- 
suno dice come stanno le cose, ai 
quali nessuno dice che il loro figlio è 
stato massacrato di botte al punto da 
portarlo in fin di vita e che vengono a 
sapere della sua morte solo perché i 
carabinieri gli notificano il decreto di 
autorizzazione dell'autopsia. 

Nessuno, nessuno si è degnato 


stefano Cucchi, l’ultimo di una lunga serie. 


. Dalle mele marce ai soliti ignoti 


di dire una mezza parola. Non pre- 
tendo questo da carabinieri, polizia 
penitenziaria o giudici, del resto si sa 
che razza di esseri umani siano, ma i 
medici, il personale paramedico del- 
l'ospedale, un qualsiasi inserviente 
coinvolto nella vicenda.... Niente, 
niente di niente. Tutti vigliaccamente 
asserviti a questo sistema repressi- 
vo. Nessuno di loro che abbia avuto 


anche un minimo moto di umanità, esseri umani possano essere così 


un barlume, uno sprazzo sporadico. 
Niente. Tutti fermi e complici nel 
mentire, nel coprire il massacro. 
Parole, tante parole si possono 
spendere su questa vicenda, come 
su altre, ma nessuna potrà mai 
spiegare accuratamente fatti che 
vanno oltre. Forse avrò ancora in me 
quell'ingenuità di ragazzo che non 
vuole, non può credere che alcuni 


Ancora sul caso “Mastrogiovanni 


Una morte che viene da lontano 


Una morte come quella di Fran- 
cesco Mastrogiovanni ad un primo 
sguardo è potuta apparire ai più 
come il risultato di una serie di coin- 
cidenze maligne o fortuite. Queste 
“coincidenze” hanno però radici 
lontane, sia nella vita di Francesco, 
sia nelle politiche governative di 
repressione, e questo vale soprat- 
tutto per chi è (o appare) avverso al 
sistema e/o diverso. 

Ricapitoliamo brevemente i fatti, 
partendo da chi era Francesco. 
Dobbiamo ritornare al 1970, quando 
cinque anarchici calabresi sono in 
viaggio verso Roma per consegnare 
alla redazione di Umanità Nova i 
materiali di un'inchiesta che essi 
avevano condotto sulle stragi statal/ 
fasciste del tempo. Non arriveranno 
mai, e con loro non arriveranno i 
materiali che portavano con sé. 
Moriranno tutti in un “incidente” 
stradale, schiantati contro un au- 
totreno guidato da un salernitano 
con tendenze fasciste, tra Anagni 
e Ferentino, all'altezza della resi- 
denza di Junio Valerio Borghese 
(pochi mesi dopo ci sarebbe stato il 
famoso tentativo di Golpe legato al 
suo nome). | materiali, insieme alle 
agende dei giovanissimi compagni, 


scompariranno misteriosamente, 
apparentemente volatilizzati nel- 
l'incidente. 


Data la provenienza dell’autista 


(che qualcuno dà alle dipendenze 
di Borghese) e la “stranezza” del- 
la dinamica dell'incidente, alcuni 
compagni salernitani, in primo luogo 
Giovanni Marini, si fanno carico di 
indagare sull'ambiente salernitano 
neofascista. Il 7 luglio 1972, Marini 
ha appuntamento con Francesco 
Mastrogiovanni e Gennaro Scariati 
per andare insieme ad uno spet- 
tacolo: lungo la strada trovano ad 
aspettarli da un gruppo di neofa- 
scisti. Francesco cerca di evitare 
lo scontro andando a parlare con gli 
aggressori e, in risposta, riceve una 
coltellata: Marini interviene in sua 
difesa e, nella colluttazione, muore 
uno degli aggressori, il giovane 
Carlo Falvella, legato strettamen- 
te alle famiglie della “borghesia 
nera” salernitana. | tre passano un 
lungo periodo di detenzione, dopo 


il quale Marini si troverà caricato ` 


dal Tribunale (che accetta una og- 
gettivamente alquanto improbabile 
ricostruzione dei fatti ad opera dei 
fascisti) di una pena detentiva di 
dodici anni per “omicidio prete- 


rintenzionale”: Mastrogiovanni e 
Scariati sono assolti. 

Negli anni successivi, Mastro- 
giovanni si allontana dalla politica 
attiva e, anche per andar via dal 
suo paese natio nel Cilento dove 
i neofascisti lo minacciano a ri- 
petizione, inizia a lavorare come 
maestro elementare in varie scuole 
del nord Italia. Dopo molti anni, 
però, ritorna a vivere e a lavorare 
nelle sue zone d'origine, pensando 
che il tempo abbia oramai stempe- 
rato i furori di vendetta. Ma forse 
si sbagliava: nonostante tutto e la 
stessa assoluzione che lo dichiara 
vittima e non aggressore, la fama 
di “anarchico pericoloso” lo segue. 
D'altronde, anche quando si era 
recato a lavorare al nord, la locale 
stazione dei carabinieri era stata 
allertata dai colleghi salernitani per 
“tenere d'occhio” questa persona 
“pericolosa”. 

La tragica esperienza lo ha se- 
gnato nellanimo e lo ha portato 
a sviluppare una serie di sintomi 
nevrotici, in primo luogo un ap- 
parentemente irrazionale timore 
delle forze dell’ordine in generale 
ed in particolare verso l'Arma dei 
Carabinieri da cui si dichiara mi- 


„Aldrovandi e quanti altri 


gratuitamente efferati da superare 
ogni limite che la nostra superbia 
di “esseri evoluti” dovrebbe porre 
con la ragione. Bestie! No, le bestie 
non si comportano così, le bestie, gli 
animali, hanno un'etica. No, questi 
sono esseri umani della peggior 
specie, quella più becera, più ripu- 
gnante, più disgustosa. 

Cucchi, Mastrogiovanni, Lonzi, 
vittime di 


nacciato e perseguitato. Certo, a 
guarirlo dalla nevrosi, non contri- 
buirà l'episodio di cui è vittima dieci 
anni fa. Fermato da una pattuglia 
dei carabinieri, contesta una multa: 
per tutta risposta viene arrestato, 
come testimonia il fratello Vincenzo, 
“duramente, con ricorso alla forza, 
manganellate e calci”. In primo 


grado, in base alla testimonianza 


dei carabinieri, viene condannato a 
tre anni di reclusione, ma la corte 
d'appello lo assolve in maniera com- 
pleta da ogni accusa, disconosce la 
versione del carabinieri e, addirittu- 
ra, gli riconosce un risarcimento per 
l'ingiusta detenzione. Nonostante 
la più che buona conclusione della 
vicenda, da allora vive in un incubo 


‘ed il suo enorme timore verso le 


forze dell'ordine (a questo punto 
niente affatto ingiustificato) si con- 
solida. lo, che lo conobbi all’epoca, 
mi ricordo come egli fosse convin- 
to, a torto od a ragione, di essere 
perseguitato dalla borghesia nera 
salernitana che, diceva, non gli 
avrebbe mai perdonato di essere 
stato, sia pure innocentemente, 


"coinvolto nei fatti che portarono alla 


morte di Falvella. 


continua in seconda pagina pt; 


le poi: 


un apparato marcio, disgustoso e 
putrido, prima massacrati fisicamen- 
te e poi dilaniati mediaticamente. 
Sempre per Cucchi, è vomitevole 
sentire come nei notiziari venga 
regolarmente puntato il dito sul 
suo passato di tossicodipendente, 
sui suoi problemi con la droga, su 
come sia stato trovato in possesso 
di droga (cazzo! venti grammi di 
marijuana! e ditelo che erano solo 
venti grammi di marijuana!). E tutto 
questo quasi fosse una giustifica- 
zione. Sì un bravo ragazzo, ma era 
un drogato, quindi.... E a ruota il 
politico di turno a chiedere che si 
faccia chiarezza, che si faccia luce 
e che si trovino i colpevoli. 

Dai carabinieri alla polizia peni- 
tenziaria, dai tribunali all'ospedale. 
Tutti a puntare il dito contro tutti 
in un perfido gioco di scarica ba- 
rile. E intanto si aprono inchieste. 
contro ignoti. Ignoti i massacratori 
di Cucchi, ignoti i massacratori di 
Lonzi nel carcere delle Sughere a 
Livorno. Ignoti e mele marce: la via 
di fuga di una struttura repressiva 
che, nonostante sia ben collaudata, 
ogni tanto sfugge al controllo. E 
quando sfugge, a chi dare la colpa? 
A tutti e a nessuno. E nel gioco per- 
verso, apparentemente mentitore, 
c'è un fondo di verità: al di là del 
singolo autore, il colpevole vero è il 
sistema Stato che tutti concorrono 
colpevolmente a mantenere con le 
proprie violenze, che siano fisiche 
o meno. Al quale tutti collaborano 
con la sistematica distruzione della 
esistenza. 

Una violenza quotidiana che non 
sempre è fisica, ma morale. 

E se qualcosa va storto, alla fine 
i colpevoli chi saranno? Le solite 
mele marce! 


G.A. 
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punti vendita del 
settimanale anarchico Umanità 
Nova. 


fi lettori 


comunic/azione anarchica) , vi- 
sitate il sito e scriveteci ! 
aranea@anche.no 

- http://www.autistici.org/ara- 
nea/ 


storia, Sabato 7 novembre 2009 


alle 17, presso la sala Biblio- 
teca, Palazzo della Provincia di 
Reggio Calabria (Piazza Italia) 
“Sacco e Vanzetti vivono”: è 
questo il significativo tito- 

lo e la premessa del convegno 
che si terrà sabato 7 novembre 
alle 17 presso il palazzo della 
Provincia di Reggio Calabria. 
Organizzato in collaborazione 
con Amnesty International e con 
la stessa Provincia, l’incontro 
sarà un’occasione per ricorda- 
re la vicenda dei due anarchici 
italiani ingiustamente uccisi 
negli USA nel 1927 ma anche e 
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Le cifre del militarismo tricolore -2 


Afghanistan, otto anni di guerra 


Continua dal numero prece- 
dente. 


Nel giugno si apprendeva che 
“Nei giorni scorsi si era parlato 
insistentemente della possibilità di 
spedire a Kabul una cinquantina 
di truppe speciali” (Il manifesto, 
17.06.06), ma l'ipotesi veniva elusa 
dal ministro Parisi, mentre la sinistra 
della maggioranza di governo si 
assumeva la responsabilità politica 
di non vedere e non sapere. Duran- 
te i mesi estivi trapelavano notizie 
sull'avvenuta entrata in azione dei 
reparti speciali facenti parte della 
Task Force 45 operante a Farah da 
fine luglio, così che al ritorno dalle 
ferie il ministro Parisi ammetteva: 
“Abbiamo rafforzato la capacità 
operativa del nostro contingente a 
Kabul e ad Herat con la presenza 
di truppe speciali”. | commenti di 
Russo Spena e di Angelo Monelli, 
capogruppo dei Verdi alla Camera, 
erano improntati ad un inqualifica- 
bile stupore, come se non avessero 
fatto parte dell'esecutivo (Il Mani- 
festo, 6.9.06). Pochi giorni dopo l'8 
settembre nella zona di Farah, in un 
attentato della guerriglia rimanevano 
feriti 4 commandos-incursori del 
Comsubin: così non era più possibile 
nascondere il “segreto di Pulcinel- 
la" (Umanità Nova, 17.09.06) Lo 
stesso Parisi allora confermava: 
“le nostre truppe d'elite sono state 
inviate come supporto di qualità per 
gli obiettivi che ci siamo prefissi in 
sede NATO”. 

Alcuni mesi dopo, con l’aggra- 
vamento della situazione, l'impiego 
di “contro-insorgenza” dei reparti 
speciali italiani torna ad essere 
argomento di qualche interesse 
politico. Pateticamente, il segretario 
del Prc, Franco Giordano, afferma di 
essere “contrario a qualsiasi forma 
di coinvolgimento delle nostre truppe 
in azioni di guerra” (Il Manifesto, 
15.3.07) e nel novembre 2007, 
rispondendo ad un'interrogazione 
parlamentare di Severino Garrone 
del Pdci sulle azioni “combat” delle 
forze speciali, il governo ammette 
“mirate azioni di risposta al fuoco” 
(Il manifesto, 17.11.07). 

Ulteriore atto in cui si è palesato 
il ruolo risibile dei partiti “pacifisti” fu 
quello andato in scena nell’aprile del 
2007. Era il primo di aprile quando 
il solito Russo Spena dichiarava 
solennemente: “AI ministro Parisi 
diciamo chiaramente che avvertiamo 


il governo: non cerchi di ciurlare 
nel manico, se accederà (sic) alle 
richieste dei militari di inviare in Af- 
ganistan gli elicotteri Mangusta, che 
sono senza dubbio armi offensive e 
non di difesa, noi diremo seccamen- 
te no, nel rispetto del decreto e degli 
ordini del giorno che abbiamo appro- 
vato”. Dopo appena 45 giorni, come 
previsto, il ministro della Difesa Pa- 
risi annunciava l'invio in Afganistan 
di 5 elicotteri per l'attacco al suolo 
A-129 Mangusta, oltre a ulteriori 8 
veicoli corazzati da combattimento 
Dardo, con relativo cannoncino da 
25 mm, e 10 veicoli blindati Lince 
assieme a 145 militari di rinforzo 
(Umanità Nova, 27.05.2007). 

Pochi mesi dopo, sempre col 
centrosinistra al governo, venne 
peraltro attuata una misura persino 
di stampo coloniale, con l’impiego 
di 120 soldati dell'esercito albanese 
sotto le direttive italiane per la difesa 
della base di Herat (Il Gazzettino, 
24.09.2007). 

Un altro capitolo inquietante da 
aprirsi sarebbe quello attorno al 
ruolo di quasi tutte le Ong italiane 
che, nel luglio 2006, in occasione del 
voto parlamentare per la proroga, 
il finanziamento e l'aumento della 
presenza militare tricolore in Afgha- 
nistan, appoggiarono apertamente 
le scelte, tutt'altro che di pace, del 
governo Prodi. Ma come si suol dire: 
questa è un'altra storia. 

Conclusasi la parentesi governa- 
tiva del centrosinistra, con l’attuale 
esecutivo con Berlusconi presidente 
e La Russa nella mimetica di ministro 
della Difesa, il profilo dell'intervento 
italiano non è sostanzialmente mu- 
tato, mentre gli aspetti più militaristi 
della politica governativa adesso 
vengono persino virilmente sban- 
dierati, anche se solo una ridotta 
aliquota delle truppe italiane prende 


parte alle azioni offensive. 

Ad Herat la situazione intanto si 
fa ancor più critica, a causa anche 
delle “gravi responsabilità” che il 
noto studioso e giornalista Ahmed 
Rashid imputa ai militari italiani 
(Corriere della Sera, 20.10.09). 

Tra l’altro, superate le reticenze 
del governo Prodi, adesso viene am- 
messo non solo che i militari italiani 
sparano, ma che uccidono pure: “l 
talebani uccisi sono diverse decine, 
ma è difficile fare una stima precisa 
perché gli insorti portano subito via 
i cadaveri” (Panorama, 13.08.09). 
Tanto è vero che La Russa è giunto 
a sostenere, quasi si trattasse di 
una partita di calcio, che “Di certo il 
numero degli insorti [...] è superiore 
alle perdite subite dai contingenti 
internazionali. E di molto. Anche per 
i nostri il rapporto è di sicuro più alto” 
(Corriere della Sera, 10.08.09). 

L'ultimo caso è quello passato 
quasi sotto silenzio lo scorso 5 
ottobre nella provincia di Herat, 
quando in un'operazione notturna 
compiuta da forze dell’ISAF (e quin- 
di italiane) e dell'esercito afgano 
contro “una base dei ribelli” sono 
rimasti uccisi sei insorti, tra cui tre 
di cittadinanza araba (Corriere della 
Sera, 7.10.09). 

Come scontato, resta imprecisato 


-il numero dei civili rimasti vittime del- 


le “azioni mirate” dei soldati italiani; 
basti ricordare la tragica uccisione 
di una ragazzina di tredici anni sotto 
il fuoco di un mitragliere della Fol- 
gore a Herat nel maggio scorso (Il 
Tirreno, 4.05.09). 

Numericamente, dopo un tem- 
poraneo ridimensionamento, a se- 
guito delle richieste di Obama il 
contingente ha raggiunto il tetto 
di circa 3.200 unità (Corriere della 
Sera, 15.06.09; Il Sole-24 Ore, 
15.07.09), comprendenti 450 militari 
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inviati come rinforzo per il periodo 
elettorale dall'estate sino a fine di- 
cembre 2009 e circa 50 carabinieri 
impegnati nell addestramento delle 
forze afgane di repressione presso 
la base di Adraskan. | reparti sono 
dotati di mezzi corazzati (modelli 
Lince, Dardo e, prossimamente, 
Freccia) ed usufruiscono oltre che 
della copertura aerea fornita dagli 
elicotteri anche di quella dei caccia- 
bombardieri Tornado. 

Nelle ultime settimane il quotidia- 
no Times ha “rivelato” che i servizi 
italiani avrebbero pagato i talebani, 
contrattando una sorta di accordo 
reciproco per non subire attacchi. 
L'ipotesi, respinta con sdegno da La 
Russa (ma sommessamente riven- 
dicata dal presidente dei deputati 
PdL della Camera Fabrizio Cicchitto: 
“lavorare per evitare guai alle nostre 
truppe non è un crimine ma fa parte 
del lavoro degli 007”), in realtà appa- 
re come una falsa notizia, dato che 
da sempre risultano simili trattative 
tra i vari contingenti militari (non cer- 
to escluso quello britannico, come 
riporta Il Giornale del 17.10.09) e i 
diversi clan e gruppi armati afgani; 
così come è risaputo che in molte 
zone -compresa quella di competen- 
za italiana- i militari stranieri hanno 
da tempo rinunciato ad opporsi alla 
coltivazione del papavero da oppio 
(la Repubblica, 11.10.08), peraltro 
ancor più rigogliosa nelle zone sotto 
controllo USA. 

Infine può essere utile soffer- 
marsi sulle retribuzioni medie pre- 
viste per i militari italiani operanti 
in Afghanistan, a fronte di un costo 
di circa 1.000 euro per ogni minuto 
della missione italiana (Corriere del- 
la Sera, 26.07.09). Oltre alla paga 
base i militari in missione all’estero 
usufruiscono di sostanziose indenni- 
tà che possono arrivare sino al triplo 
dello stipendio mensile, facendo si 
che la retribuzione totale mensile si 
aggiri attorno ai 6 mila euro per un 


| soldato semplice giungendo ad oltre 


9 mila per un generale. Consistenti 
anche le indennità per i familiari 
dei militari caduti in zona di guerra, 
“risarciti” con un premio assicurativo 
pari a dieci volte lo stipendio di un 
anno (Il Sole-24 Ore, 20.09.09). 

Cifre sideralmente distanti dai sa- 
lari operai e dai risarcimenti previsti 
per i morti nella quotidiana guerra 
sul lavoro. 


U.F. 


a continua dalla prima 


Giungiamo così al 31 luglio 2009. 
Francesco si trova lontano dal suo 
paese (Castelnuovo Cilento), in va- 
canza a San Mauro Cilento: all’alba 
il villaggio vacanze dove si trova 
viene circondato da una ventina di 
appartenenti a diverse forze dell’or- 
dine, ivi compresi alcuni finanzieri 
che, su una motovedetta, bloccano 
una eventuale via di fuga dal mare. 
Hanno scoperto che Mastrogiovanni 
era il grande vecchio delle nuove 
BR? Oppure che apparteneva ai 
vertici di una cupola mafiosa? 

Niente di tutto ciò: quest'enorme 
spiegamento di forze deriva dal fatto 
che il sindaco di un terzo paese, 
Pollica, ha emanato nei suoi con- 
fronti un'ordinanza di Trattamento 
Sanitario Obbligatorio. Francesco fa 
resistenza (passiva) a lungo allat- 
tuazione dell'ordinanza, affermando 
che se fosse finito all'ospedale di 
Vallo della Lucania, “ne sarebbe 


| uscito- morto”. Alla fine si rassegna 


ed entra nell’ambulanza: pochi 
giorni dopo, il 4 agosto, l'ospedale 
comunica la notizia della sua morte 


ai familiari. Il magistrato apre un’in- 
chiesta e fa effettuare un’autopsia, 
dalla quale risulta che Francesco è 
morto di edema polmonare e che, 
inoltre, è stato tutti questi giorni 
legato strettissimamente al letto di 
contenzione. Sin dal primo momen- 
to, la vicenda appare assai strana. 

Innanzitutto, dal punto di vista 
normativo, il T.5.O0. viene emanato 
dal Sindaco del comune presso il 
quale si trova il paziente su propo- 
sta motivata di un medico. Qualora 
il trattamento preveda un ricovero 
ospedaliero, è necessaria la conva- 
lida di un secondo medico apparte- 
nente ad una struttura pubblica e la 
procedura impone infine l'informa- 
zione dell'avvenuto provvedimento 
al Giudice Tutelare di competenza. 
Solo in tempi recentissimi gli ele- 
menti di questa procedura sono 
comparsi (mentre sarebbe stato 
interesse del Sindaco di Pollica 
farli conoscere immediatamente) 
ed al momento appaiono comunque, 
sotto alcuni aspetti, dubbi. 

Un Trattamento Sanitario Obbli- 
gatorio, poi, dovrebbe essere basa- 
to su valutazioni di gravità clinica 


e di urgenza, e quindi essere una 
procedura esclusivamente finalizza- 
ta alla tutela della salute. Ebbene, 
i motivi che sono stati variamente 
chiamati in causa (per essere imme- 
diatamente smentiti da fatti oggettivi 
e testimonianze e sostituiti con la 
motivazione successiva), a mia 
memoria sono stati: Francesco, la 
sera precedente, avrebbe 

1. sfasciato quattro automo- 
bili; 

2. urlato in una piazza di 
Pollica; 

3. guidato contromano; 

4. guidato la sua auto in 
un'isola pedonale; 

5. proseguito ad un posto di 
blocco; 

6. ricevuto una richiesta di 
Trattamento, in camera caritatis, 
da amici e parenti che si sarebbero 
rivolti al sindaco di Pollica. 

In attesa di eventuali ulteriori 
versioni, il minimo che si possa 
dire è che la mancanza di un chiaro 
resoconto fin dall’inizio lascia aperti 
molti sospetti su quelle che possono 
essere state le reali motivazioni alla 
base dell'ordinanza emessa, per di 


più, da un sindaco nei confronti del 
cittadino di un altro paese momenta- 
neamente residente in un terzo. 

Inoltre, anche la procedura del 
letto di contenzione appare del tutto 
incongruente sia per la durata (ben 
quattro giorni), sia per la mancanza 
di motivazioni apparenti: dai docu- 
menti sanitari in possesso dei fami- 
liari e dei loro avvocati, non sembra 
apparire alcuna delle condizioni che 
sono associate alla scelta di utilizza- 
re i mezzi di contenzione fisica, per 
di più per un periodo così lungo. 

Amici e familiari hanno messo in 
piedi un Comitato Verità e Giustizia 
per Francesco Mastrogiovanni e, 
dopo le prime iniziative di con- 
troinformazione, si apprestano ad 
affrontare una difficile battaglia 
legale. È il caso che il movimento 
cui Francesco, pur non militando 
da tempo, continuava a guardare 
con grande simpatia, si mobiliti per 
una battaglia politica su di un caso 
giudiziario i cui risvolti politici sono 
evidenti. 


Shevek dell OACN-FAI 


— 


No a tutti gli eserciti senza se e senza ma 


Antimilitarismo anarchico 


“Chi fa la guerra non va lasciato 
in pace”; così titola l'opuscolo usci- 
to nell’Ottobre 2009, frutto di un 
progetto collettivo nato dalla rete 
antimilitarista anarchica, luogo di 


. collegamento e coordinazione fra 


diverse realtà, gruppi, collettivi e 
singoli individui presenti in tutta 
Italia che si confrontano sulla te- 
matica antimilitarista. L'esigenza di 
dibattito tenta di porre l'attenzione 
sulla questione militare, letta dalle 
molteplici sfaccettature con le quali 
si manifesta: dalle guerre in campo 
internazionale, alle situazioni di 
conflitto urbano e di presenza mili- 
tare sul territorio, dal momento che 
le nostre vite sono quotidianamente 
bombardate da un livello di milita- 
rizzazione sempre più crescente, 
soprattutto nelle città, ma più in 
generale in un clima che si insinua 
anche alla luce di una forte ripresa 
del militarismo, legalizzato o meno, 
che risulta a dir poco allarman- 
te, con guerre che continuano a 
combattersi sbandierando la tanto 
gettonata difesa o conquista della 
fantomatica democrazia, e non a 
caso termini come questi, utilizzati 
dai media, appaiono come immi- 
nente richiamo ad un panorama 
mondiale di conflitto bellico globale 
e permanente. 

Per questo abbiamo voluto ri- 
costruire una rinnovata forza di 
mobilitazione attorno alla questio- 
ne antimilitarista. Le basi militari 
statunitensi sulle nostre terre, in 
particolar modo nelle isole come 
la Sardegna, le spese militari in 
forte crescita, gli investimenti delle 
banche nel commercio di armi, le 
aziende italiane produttrici di armi, 
l'esercito italiano impiegato in ope- 
razioni di pubblica sicurezza, gli 
armamenti in dotazione alle forze 
dell'ordine sono l'aspetto lampante 
di una società ed un'economia per- 


vasa da una cultura, o forse sarebbe 
meglio chiamarlo indottrinamento, 
autoritaria e militarista. Per questo 
abbiamo contribuito a creare una 
rete di individualità e gruppi che 
siano in grado di monitorare le 
situazioni, analizzare i contesti, 
produrre contro-informazione e 
nuovi canali di comunicazione, 
al fine di promuovere momenti di 
mobilitazione e azione diretta. Una 
rete che sia in grado di rilanciare il 
lavoro fatto da chi si è occupato di 
antimilitarismo in passato riuscendo 
ad intercettare il lavoro, la passione, 
la determinazione di chi, sempre di 
più, odia l’autoritarismo militare, in 
qualsiasi parte del mondo. 

Una rete antimilitarista aperta a 
tutti quelli che si ritrovano sui con- 
tenuti e sulle pratiche libertarie per 
presentare interventi, riflessioni, ini- 
ziative e mobilitazioni, per costruire 
relazioni anche internazionali e por- 
re le basi di una nuova stagione di 
lotta antimilitarista nelle scuole, nei 
luoghi di lavoro e nelle piazze per 
pb ist su TERT temi tutti i 
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cittadini che subiscono il militarismo 
in tutte le sue forme. 

Ed è proprio a questo proposito 
che nasce, all’interno della rete, 
l'idea di un opuscolo che parli di 
ANTIMILITARISMO in un’accezione 
fortemente libertaria, in cui se ne 
ripercorrano brevemente i cenni 
storici, le origini, passando poi ad 
analisi più attuali, per esempio 
leggendo il legame che intercorre 
fra militarismo e razzismo, o agli 
innumerevoli sviluppi e nuove for- 
me che il militarismo sa darsi nel 
mondo attuale, per poi proseguire 
con due approfondimenti specifi- 
ci: il primo sulla militarizzazione 
territoriale annosa e scandalosa 
della Sardegna, una meraviglia nel 
Mediterraneo scempiata dalle basi; 
l'altro su un pessimo tentativo da 
parte del ministero degli Interni di 
promuovere un progetto in alcune 
scuole di Lecco (ma in realtà di tutta 
a Lombardia abbiamo poi scoperto). 
“La pace si fa a scuola” è il nome 
dell’iniziativa, che tenta di far passa- 
re i militari stessi come promulgatori 
di pace, invitandoli ad incontrare 
gli studenti all’interno di dibattiti e 
incontri, travalicando il limite del 
revisionismo, stravolgendo la realtà 
per indurre ad un pensiero di paura 
e conseguente e inevitabile difesa 
e facendo passare un concetto in- 
trinsecamente sbagliato che vede il 
militare come un eroe nei campi di 
addestramento, con forti capacità 
atletiche e spirito di resistenza che 
combatte in nome della giustizia. 
Una mossa molto intelligente da 
parte del governo che non potendo 
più obbligare tutti i maggiorenni al 
servizio di leva tenta di adescare 
i più giovani e gli adolescenti già 
all’interno del sistema scolastico, 
utilizzando come specchietto per 
le allodole percorsi atletici in campi 
di addestramento costruiti ad hoc 


Stato democratico con usanze fasciste 


Mandiamoli via! 


Viene chiamato «rimpatrio con fo- 
glio di via obbligatorio» e si tratta una 
vecchia misura di polizia risalente 
al regime fascista, poi riveduta nel- 
l'ambito dalla Legge 1423 del 1956 
relativa alle «Misure di prevenzione 
nei confronti delle persone pericolose 
per la sicurezza e per la pubblica 
moralità», tanto che per molti anni è 
stato largamente utilizzato contro le 
“Bocche di rosa” di turno. 

Secondo i dati ufficiali forniti del 
dipartimento di PS del ministero del- 
l’ Interno, nel 2006 sono stati emessi 
6.367 fogli di via, nel 2007 ben 9.118, 
con un evidente incremento di quasi il 
50 per cento. E il questore a emettere 
questo «biglietto di sola andata», su 
proposta della divisione anticrimine. 
Obiettivo: impedire a una persona di 
tornare in un certo Comune -dove 
non ha la residenza- senza debita au- 
torizzazione, per un periodo massimo 
di 3 anni. | trasgressori al foglio di 
via possono essere anche arrestati. 
Di solito si ricorre a questa forma di 
diffida quando qualcuno compie un 
reato che non prevede l'arresto. So- 
vente si tratta di persone incensurate 
o che non hanno violato la legge, ma 
che il questore ritiene “intenzionate” 
a violarla. Talvolta all’interdizione si 
somma la denuncia e l'arresto. 

In teoria, il foglio di via (articolo 
1) dovrebbe essere preceduto dal 


‘ cosiddetto “avviso orale (articolo 4) 


con cui il malcapitato viene avvisato 
che se non cambierà la sua condotta 
sociale sarà passibile di allontana- 
mento; ma in realtà il preavviso molto 
spesso non esiste. 


LI 


Negli ultimi anni, di frequente 
proprio questa misura repressiva è 
stata applicata con funzione esplici- 
tamente politica, a danno di opposi- 
tori sociali e militanti antagonisti, ma 
anche trans, senzadimora e ultrà. 
Ultimo caso quello di Trento, a segui- 
to dello sgombero di un'occupazione 
anarchica. Infatti, il 15 ottobre, dopo 
che polizia antisommossa aveva 
messo fine alla breve esperienza di 
autogestione dell’Assillo, sono stati 
decretati dei fogli di via ai danni dei 
12 occupanti — non residenti a Trento 
— trovati all’interno dello spazio occu- 
pato, tra i quali alcuni studenti iscritti 
alle scuole superiori cittadine. Pochi 
anni orsono qualcosa del genere era 
accaduto nella vicina Rovereto. Ulte- 
riori provvedimenti restrittivi -sempre 
con divieto di rimettere piede in città 
per 3 anni- sono stati emanati nei 
giorni successivi, con evidente scopo 
intimidatorio nei confronti delle prote- 
ste sollevate dallo sgombero polizie- 
sco e dell’annunciata manifestazione 
indetta per sabato 7 novembre. 

A Genova, pochi giorni prima, era 
toccato ad un compagno che a Geno- 
va aveva riconosciuto e apostrofato 
per strada il noto Cofferati: risultato 3 
anni via dal capoluogo ligure. 

Poche settimane prima, a Bolo- 
gna, il questore aveva firmato il foglio 
di via obbligatorio per un ragazzo di 
20 anni di Como, attivista dell’Onda e 
studente di Storia nell’ateneo emilia- 
no, reo di aver tracciato delle scritte 


murali con una bomboletta spray. In 


estate, invece, a Sassari una “drag 
queen” di Prato dopo essere stata 


scambiata per una prostituta e tratte- 
nuta in questura per ore in questura, 
aveva ricevuto un foglio di via da 
Sassari per i soliti 3 anni. 

Aldilà degli effetti immediati sul 
piano repressivo, volti a ostacolare 
e scoraggiare l’intrecciarsi delle so- 
lidarietà, da sottolineare le ulteriori 
ricadute di una simile pratica, sia 


materiali che culturali. Senza dover 


ricorrere a sentenze giudiziarie, si 
pregiudica, infatti, lo scambio di 
esperienze e la libertà di movimento 
dei soggetti considerati “a rischio” per 


l'ordine costituito, sino quasi a prefi- 


gurare una sorta di domicilio coatto 
nella città di residenza anagrafica. 
Una sorta di soggiorno obbligato al 
contrario che confina in un preciso 
territorio l’esistenza di una persona 
che vede così sovradeterminate le 
proprie frequentazioni, opzioni la- 
vorative, interessi, scelte abitative, 
etc. che ovviamente devono risultare 
conformi e sottomesse alla norma 
dominante. 

Il messaggio del potere è chiaro: 
non uscire dal recinto assegnato; 
così come lo è la nostra convinzione 
che non esistono recinti sufficienti 
a rinchiudere i sommovimenti che 
animano la società. 

Anti 


Da un punto di vista legale esiste comunque 
un'interessante sentenza (n. 316 del 7 ottobre 
2004) emessa proprio dal TAR di Trento che ha 
ritenuto di annullare un foglio di via obbligatorio in 
quanto emesso senza accurata indagine sulla pe- 
ricolosità della persona interessata (http://www. 
altalex.com/index.php?idnot=29124). 


per i ragazzi, regala l'ebbrezza di 
un'esercitazione armata al poligono 
di tiro per gli studenti, e manda in 
missione alti ufficiali dell'esercito 
nelle classi per tenere lezioni di 
strategia di guerra o per una pre- 
miazione dopo un concorso “belli- 
co”. Questo sicuramente è stato un 
motivo per il quale tutto il materiale 
controinformativo che avevamo a 
disposizione è stato unito, riveduto, 
ampliato e corretto, per far si che | 
giovani, all'interno delle loro assem- 
blee di classe o di istituto, durante 
le occupazioni o le autogestioni 
scolastiche, abbiano la possibilità 
di contrastare quest'ondata invasiva 
calata dall'alto esprimendo conte- 
nuti diversi, libertari, che bbiano la 
fondatezza di una fonte scritta. Lo 
scritto raccoglie materiale di analisi 


‘ed esperienze che è fatto di tanti 


contributi variegati proprio perché 
più persone, provenienti da spazi 
e storie diverse, hanno scritto e 
condiviso, dal basso. Oltre a queste 
tematiche, nell’opuscolo ci sono 
passaggi legati alla ricostruzio- 
ne del concetto di antimilitarismo 
anarchico, c'è una piccola parte di 
storia, c'è un capitoletto dedicato 
alle donne e l’antimilitarismo, con- 
tributo proveniente da Milano, c'è 
una lettura sui legami intrinsechi 
fra razzismo e militarismo grazie 
ad una compagna di Torino, una 
testimonianza sulla questione degli 
F35, mostri bellici di nuova gene- 
razione, dai compagni di Novara, 
c'è il resoconto del campeggio 
antimilitarista svoltosi a Mattarello 
nel Giugno scorso dai compagni di 
Trento, ci sono cartine e mappe che 
illustrano il livello di militarizzazione 
sulla penisola, ci sono riflessioni 
attualissime che ci arrivano da un 
compagno di Genova, un'intervista 
molto interessante ed emblemati- 
ca sulla situazione che vivono in 
Israele gli anarchici con un membro 
degli “Anarchists against the Wall” e 
per concludere un intervento tratto 
da una ricerca iberica sulle spese 
militari in Europa e negli Usa. 

C'è anche da specificare che 
trattandosi di un opuscolo lo spazio 
ridotto non ha consentito molti ap- 
profondimenti né sviscerare in ma- 
niera esaustiva l'argomento. A que- 
sto proposito i/le compagn* sard* 
stanno provvedendo alla stesura 
di altro materiale che formerà un 
opuscolo a se stante specifico per 
la situazione territoriale militarizzata 
dell'isola, con maggiori informazioni 
e dettagli. Sarebbe interessante se 
anche altre realtà e persone invias- 
sero un loro contributo sulla que- 
stione da pubblicare sul nostro sito: 
www.reteantimilitarista.info. Oltre al 
cartaceo l'opuscolo è, infatti, scari- 
cabile dal nuovo sito web creato ad 
hoc per la tematica antimilitarista, in 
cui è possibile apportare contributi, 
contenuti e modifiche e visionarne 
gli esistenti. 

L'opuscolo ha un costo di 3 euro, 
se dev'essere spedito 5 euro, se 
viene preso in conto vendita viene 
dato a 1 euro e 50 per permettere 
l’autofinanziamento di chi lo distri- 
buisce. 

La spesa iniziale è stata coperta 
grazie al contributo dei compagni 
modenesi che hanno sottoscritto 
una serata all’ex-caseificio occu- 
pato di Modena la scorsa primavera 
per permettere la stampa di 1000 
esemplari ad un costo accessibile 
per tutti. Dunque... Leggete e dif- 
fondete antimilitarismo! 


Per non lasciare in pace chi fa 
la guerra. 


Gaia 


8 novembre 2009 
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soprattutto per sottolineare 
l’attualità della loro espe- 
rienza e raccontare la continua 
ispirazione che il movimento 
anarchico ha fornito alle più 
diverse forme d’arte, dalla mu- 
sica alla letteratura passando 
per il cinema e le arti figura- 
tive. 

Interverranno all’incontro: 

Il rapper reggino *Francesco 
“Kento” Carlo*, che proprio a 
Sacco e Vanzetti ha dedicato il 
suo ultimo album, in uscita in 
questi giorni; 

*Fabio Cuzzola*, insegnan- 
te e autore del libro “Cinque 
Anarchici del Sud. Una storia 
negata” 

*Pino Vermiglio*, curatore del- 
la raccolta di poesie di Bruno 
Misefari “Schiaffi, Carezze ed 
Altro”. 

L'incontro sarà moderato dal 
giornalista e blogger *Antoni- 
no Monteleone* e vedrà anche la 
partecipazione di un rappresen- 
tante di Amnesty International. 
La giornata si concluderà in 
musica con la presentazione del 
disco “Sacco o Vanzetti” di 
Kento, che si terrà alle ore 

22 presso l’Happy Place di Via 
Zecca, 9. 

Ulteriori informazioni e contat- 
ti con la stampa: 

Simone Squillace 349/7816151 


i iterar sono entusiasti per 
questo evento. 

AvVento laico viene organizzato 
da cittadini laici. 

Si sono già svolte iniziative 
il 24/10, 28/10, 30/10, 1/11 e 
4/11. 

Venerdì 6 novembre - MoanaPor- 
noRevolution - al centro socia- 
le Magazzino47 via Industriale, 
spettacolo teatrale di e con 
Irene Serini, ore 21 

Sabato 7 novembre - Cammino- 
diControinformAzione - lungo 

le vie del centro cittadino, 
partenza da piazza Rovetta ore 
15,30 

Domenica 8 novembre - Pedagia 
libertaria e laicità nella scuo- 
la - a cento anni dalla morte di 
Francisco Ferrer - dalle ore 17 
al circolo anarchico “Bonomet- 
ti”, vicolo Borgondio 6 - in- 
tervengono Francesco Codello ed 
Ercole Mazzolari 

L’AvVento è stato organizza- 

to dalle seguenti associazioni 
bresciane: 

Circolo anarchico Bonometti, 
Gruppo antiautoritario brescia- 
no, Collettivo BellaDonna, UAAR 
Brescia, CSA Magazzino47, Col- 
lettivo 40tette, Le sovversive, 
ArciGay Oralndo 


erguolo (CH) 


=~ per "Resi tere al pacchetto 
sicurezza” verrà presentato a 
Verzuolo nell’ambito della due 
giorni “io non respingo” orga- 
nizzata dal Comitato Antirazzi- 
sta della città. 

Appuntamento alle 17,30 di ve- 
nerdì 6 ottobre a palazzo Drago. 


» 


8 novembre 2009 
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Interventi di Maria Matteo e di 
un migrante del sindacalismo di 
base. 

A seguire la proiezione di “Come 
un uomo sulla terra”. L’inizia- 
tiva prosegue il giorno succes- 
sivo con la partecipazione di 
giuristi dell’Asgi. 


Venér re, ore 21: 
L’ITALIA L'E’ MALADA, canti e 
racconti dall’Italia agitata 
dalla fame. 

Canti e musiche di scena: Gruppo 
di canto popolare Voci di Mezzo 
Letture: Marta Marangoni e Oscar 
Agostoni. 

Presso Ateneo Libertario viale 
Monza 255. i 

1898: dalle zolfare siciliane 
alle grandi fabbriche milanesi 

. l’Italia intera è scossa da una 
protesta spontanea e disperata. 
E’ il grido di un popolo stre- 
mato, dissanguato da decenni di 
tassazioni inique, massacrato da 
repressioni feroci, affetto da 
una male antico e terribile: la 
fame. 

Ancora una volta la risposta 

del potere è nel cannone. Con 
l’eccidio milanese del Generale 
Bava Beccaris culmina la crisi 
di fine secolo. Il racconto dei 
fatti del ‘98, attraverso le pa- 
role cariche di indignazione di 
Paolo Valera e il manoscritto 
inedito di un testimone diretto, 
si intreccia alla storia dimen- 
ticata dei primi quarant’anni 
dell’Italia unificata. Una doppia 
narrazione scandita dai canti e 
dai racconti che testimoniano le 
‘condizioni di vita, le lotte e 
le aspirazioni di un popolo tra- 
dito dai suoi stessi governanti. 
Sarà un anarchico venuto da lon- 
tano, all’alba del nuovo secolo, 
a voler pareggiare i conti... 


NOVEMBRE ore 21:00 


Regia: E: C 
IT, 1970, 103’ 


MARTEDI’ 1 DICEMBRE ore 21:00 
= C' ERAVAMO TANTO AMATI 

Regia: Ettore Scola 

IT; 19742121: 


MARTEDI’ 15-:DICEMBRE ore 21:00 
=- RICOMINCIO DA TRE 

Regia: Massimo Troisi ' 

IT, 1981, 109’ 


INGRESSO GRATUITO 

Le proiezioni si terranno pres- 
so: l’Archivio Storico della 
Federazione Anarchica Italiana 
in via Fratelli Bandiera, 19 

- Imola 

- (cortile interno - entrata dal 
parcheggio dell’Ospedale Vec- 
chio) 


ruttamento 


Presso il Circolo Berneri - Cas- 
sero di Porta S. Stefano 1, 
Bologna 

ore 21 proiezione 

ore 19 aperitivo libertario 


. Venerdi 20 Novembre 2009 - I 
Lunedì al sole 

Regia: Fernando Leòn de Aranoa 
- Anno: 2003 - Genere: Commedia 
Drammatico un 
Durata: 113 Minuti 


Venerdi 27 Novembre 2009 - In 


ə 


Materiale per il dibattito 


Rompere l'isolamento 
dei tempi bui 


È certo che attraversiamo tempi 
bui, che viviamo in un contesto che 
sembra avere smarrito ogni senso 
della misura, con un'opinione pub- 
blica indifferente allo stravolgimento 
delle regole più elementari di una ci- 
vile convivenza, insensibile persino 
alla violenza di un regime che riduce 
drasticamente gli spazi di libertà 
ed eleva a sistema la tutela dei 
privilegi più indecenti. Insomma un 
sistema di potere che ha trasformato 
la società italiana in una sorta di 
metastasi cancerosa in un contesto 
internazionale che, se non è certo 
esaltante, almeno non ha perso del 
tutto il senso della decenza. 

Ecco il punto: l’Italia, attualmen- 
te, per il governo che esprime e per 
la maggioranza che lo sostiene, è un 
paese impresentabile, indecente, 
appunto. 

Questa constatazione, difficil- 
mente contestabile, pone anche a 
noi anarchici problemi che vanno 
al di là dell’indignazione sacrosan- 
ta per le leggi liberticide, spesso 
odiose e profondamente amorali, 
che il nostro parlamento quasi quo- 
tidianamente emette. Pone, questa 
constatazione, a noi anarchici, 
soprattutto l'esigenza di riprendere 
il filo di un discorso politico a tutto 
tondo, che affondi le sue radici sullo 
stato di salute assai precario di una 
comunità, quella di lingua italiana, 
affascinata, almeno nella sua mag- 
gioranza, dagli exploit di un ricco 
cialtrone, afflitto da severe devian- 
ze, che personifica le caratteristiche 
di un dittatorello a metà strada tra la 
volgarità di un crapulone da farsa 
e il protagonista di un racconto mal 
riuscito del marchese de Sade. 

Quello che voglio dire è che il 
vulnus principale del nostro vivere 
quotidiano non è costituito soltanto 
da Berlusconi, ma da tutto un con- 
testo che consente l'emersione di 
un personaggio come lui e che di 
lui imita i tratti. 

E di questo che dobbiamo oc- 
cuparci, visto che destra e sinistra 
dello schieramento politico italiano 
siedono alla stessa tavola e, al di là 
di qualche timida riserva su alcune 
portate, mostrano di gradire tutto 
il resto. ' 

Così il compito degli anarchici o, 
almeno, il loro compito prioritario, 
è quello assai difficile di ricostituire 


. un tessuto civile, prima ancora 


che sociale, nel quale l'individuo 
sia permeabile almeno al buon 
senso, ad una visione non distorta 
della convivenza, convenendo che 
esistono valori, non ideologici né 
cristallizzati, senza i quali qualsiasi 
forma di aggregazione non barbari- 
ca è impossibile. 

E questo perché nella comunità 
italiana si vanno consolidando con- 
vinzioni assai pericolose, non nuove 
nella storia del nostro tormentato 
paese e che hanno sempre costi- 
tuito preludio per svolte dittatoriali 
di incalcolabili conseguenze. 

La prima di queste convinzioni, 
ancora non espressa esplicita- 
mente, ma largamente praticata, 
è .che il potere politico non debba 
avere confini e che chi lo detiene 
non. debba essere ostacolato da 
vincoli o controlli di sorta. E si tenta 
di legittimare questa concezione da 
profondo Medio Evo con la distor- 
ta interpretazione dell’investitura 
popolare, quasi che un esito elet- 
torale, personalizzato contro ogni 
dettato costituzionale, possa porre 
il “monarca eletto” al di sopra di ogni 


regola morale o giuridica. 

Nel porsi come si pone, e al di 
là delle sue affermazioni più grot- 
tesche, Berlusconi vellica il vizietto 
di larga parte della società italiana 
(borghese e non) di rispettare le 
regole solo se sono compatibili con i 
propri interessi e le proprie vocazio- 


ni comportamentali, nell’esaltazione 


di un'egoistica concezione della li- 
bertà individuale che confina spesso 
con la legittimazione dell'arbitrio e 
della violenza. 

E superfluo sottolineare che 
questa distorta concezione della 
convivenza sia alla base di quanto 
di più odioso rivela oggi la società 
italiana. In prima istanza il razzismo 
che caratterizza non soltanto i rap- 
porti con gli immigrati che premono 
ai nostri confini ma anche con con- 
nazionali che popolano le regioni del 
Mezzogiorno e che, per esigenze di 
sopravvivenza, sono costretti ad ab- 
bandonare le loro case e i loro affetti 
per cercare fortuna altrove. 

Poi la violenza generalizzata 
contro tutti coloro che disturbano 
il perbenismo di facciata di una 
borghesia ignorante e sonnolenta, 
incapace di leggere correttamente 
le emergenze di un mondo che una 
globalizzazione non controllata ha 
trasformato in una gigantesca are- 
na di conflitti. Così si inasprisce il 
livore contro coloro che disturbano 
la nostra quiete (reale o presunta 
che sia), contro i diversi di pelle, gli 
omosessuali, gli zingari e i poveri 
che, espulsi dal lavoro e dai consu- 
mi, popolano sempre più numerosi 
le periferie delle nostre metropoli. 


Se questa è la deriva che ha 
imboccato la società italiana, a noi 
anarchici si pone il problema di 
sgombrare il campo da distinguo e 
incertezze che hanno sin qui preval- 
so nel nostro dibattito. 

Siamo d'accordo: noi siamo con- 
tro ogni potere e ci sono indifferenti 
le sorti delle istituzioni, ma, in una 
situazione come quella attuale, 
queste affermazioni di principio 
equivalgono all’abbaiare alla luna. 

Non si tratta ormai di marcare 
la nostra estraneità ad un assetto 
politico riconoscibile e strutturato 
secondo regole coerenti. Si tratta 
di affrontare un regime autorefe- 
renziale che pretende di ridurci in 
schiavitù con l’intimidazione e con la 
violenza. La crescita esponenziale 


delle manifestazioni di xenofobia, 
di omofobia e di intolleranza verso 
ogni forma di dissenso prefigurano 
scenari di neonazismo impres- 
sionanti. Neppure il fascismo era 
andato tanto oltre nel ridurre ad en- 
cefalogramma piatto le capacità di 
un popolo già di per sé non reattivo 
e irrazionalmente scettico. 

Nella Germania di Hitler, più 
ancora che nell'Italia di Mussolini, 
la pressione intimidatrice del regime 
represse ogni forma di opposizione 
e indusse a severa autocensura 
quelle poche voci critiche che an- 
cora resistevano. Ne nacque quella 
mostruosa macchina di oppressione 
e di violenza che fu il nazismo, 
fonte di una tragedia mondiale di 
cui ancora non si sono rimarginate 
tutte le ferite. 

Contro il fascismo, che del nazi- 
smo costituì relativamente la culla, i 
nostri compagni (e maestri) di allora 
elevarono le barricate. Cercarono 
alleanze con quelle forze che, pur 
non essendo anarchiche, nutrivano 
aspirazioni libertarie e antifasciste. 
Camillo Berneri intrattenne rapporti 
con gli esponenti principali di un 
antifascismo intransigente: Carlo e 
Nello Rosselli di Giustizia e Liber- 
tà, con i quali finì col condividere 
l'esilio a Parigi, e il Piero Gobetti 
di Rivoluzione Liberale, che, sul 
versante di una democrazia liberale, 
osteggiò senza riserve l'avvento e il 
consolidamento del regime. 

Ho la sensazione che il movimen- 
to anarchico italiano nel suo com- 
plesso sottovaluti la gravità della 
situazione attuale. Sono convinto 
che il degrado politico-giuridico del 
sistema, sempre più colluso con 
la criminalità organizzata, indul- 
gente con le arroganze dei potenti 
e indifferente verso le sorti di chi 
stenta a campare, non sia stato 
finora un segnale sufficiente per 
elevare il nostro livello di guardia. 
Le ronde, le squadracce che basto- 
nano gli omosessuali, lo scempio 
della dignità della donna, avvilita 
e offesa dall'immagine che di essa 
traspare nei mezzi di informazione 
e di intrattenimento e poi ancora il 
degrado ambientale aggravato per 
offrire sponde alla speculazione e 
al malaffare, questi fatti ed altri che 
potremmo continuare ad elencare 
sono sintomi di una malattia profon- 
da dell'intera società italiana, che ri- 
schia di rimanere preda arrendevole 


del primo capopopolo che promette 
ordine ed efficienza. 

Come tutti sanno, non sarebbe 
la prima volta che una svolta del 
genere coinvolge il Paese. 

lo credo che alcuni di noi non 
condividano questo quadro allar- 
mante della situazione italiana. Si 
pensa che Berlusconi sia un uomo 
come tutti gli altri e che, come tutti 
gli altri uomini, compia a parabola 
il suo percorso e sia già in fase di- 
scendente. Ciò che rimarrà - si dice 
— sarà una democrazia oligarchica, 
inserita in un contesto internazio- 
nale che, bene o male, ne regolerà 
i ritmi di sviluppo in un sistema di 
regole condivise. 

lo, invece, sono convinto che la 
deriva autoritaria nel nostro paese 
sia destinata a durare, anche per la 
disfatta delle forze (potenzialmente) 
d'opposizione, incapaci non solo di 
arginare lo strapotere dell’attuale 
maggioranza, ma anche di riuscire 
a coinvolgere i propri elettori in un 
progetto politico credibile. 

A noi anarchici — secondo la 
mia visione della situazione — in- 
combe l'onere, intanto di elevare, 
e di molto, il livello della militanza 
antifascista, poi di aprire le nostre 
sedi a dibattiti pubblici sui problemi 
complessivi della società, primo fra 
tutti quello di sgomberare il campo 
da uomini e politiche che sono al- 
l'origine di tutti i nostri guai. 

È chiaro che è un compito che 
richiede il contributo di altre forze, 
di soggetti di estrazione diversa 
dalla nostra ma non incompatibile 
con alcune delle nostre istanze. 
Dobbiamo, quindi, rompere l'isola- 
mento e dissipare le diffidenze che 
si nutrono nei nostri riguardi, nella 
consapevolezza che vi sono donne 
ed uomini che avvertono i nostri 
stessi disagi e che, sino adesso 
— molto per colpa nostra - non ci 
hanno incrociato. 

Per raggiungere questi obiettivi 
(minimi), è necessario (e urgente) 
rafforzare lo stato dei nostri assetti 
organizzativi, i soli ad essere in 
grado di offrirci una visibilità non 
episodica (e spesso malevolmente 
folklorica) e un megafono che fac- 
cia giungere la nostra voce in ogni 
angolo della Penisola. 


Antonio Cardella 


Riflessioni sulla manifestazione di Amantea 


-Per vivere liberi dai 


Circa 20’000 persone hanno sfi- 
lato anche sotto la pioggia battente 
ad Amantea nella manifestazione 
promossa dal basso, dai comitati, 
dalle associazioni ambientaliste, 
per la verità e contro le devasta- 
zioni del territorio dai rifiuti tossici 
e radioattivi. 

Una delle manifestazioni più par- 
tecipate e colorate, persone di ogni 
età, da ogni angolo della Calabria, 
in auto, treno e autobus, hanno rag- 
giunto la località tirrenica, dove anni 
fa spiaggiò la nave Jolly Rosso. 

Decine i compagni anarchici pre- 
senti, con le bandiere rosse nere, 
pure quelle storiche ricamate, ritro- 
vatisi dietro lo striscione: avvelenati 
dalla ndrangheta, avvelenati dallo 
stato, ambientalisti antagonisti. Du- 
rante il corteo vari protagonisti della 
vita politica, anche nazionale, sono 
stati sonoramente fischiati, al pre- 
sidente della provincia impedito di 
parlare, segno ulteriore del distac- 
co dalla politica, dalle istituzioni. 
Istituzioni e partiti costretti a sfilare 
alla fine del corteo. Al termine della 
manifestazione, prima dei concerti è 
stato impedito che tre beceri di Fare 
ambiente prendessero la parola al 
posto del comitato di Crotone, pre- 
senti a centinaia, nella diretta sul 
tg3 regionale. Ci sono due lezioni 
che ci vengono da questi mesi di 
battaglie ambientaliste e dalle con- 
seguenze, se vogliamo. 

La prima lezione viene dalle 
disgrazie calabresi: le scorie di 
Crotone, i fusti nella nave a Cetraro, 
la radioattività nel fiume Oliva, sono 


fratelli maggiori delle centrali a bio- 
masse, dei depuratori, delle discari- 
che, piuttosto che degli inceneritori. 
La distruzione dell'ambiente è intrin- 
seca al capitalismo, questi non sono 
altro che il frutto avvelenato e oc- 
culto, delle merci che consumiamo 
nei supermercati, delle automobili, 
della cattiva progettazione e della 
produzione industriale. 

Se l'uomo oggi produce un bene, 
consuma dell’energia. Occorre cal- 
colare che questo bene ha una 
nascita ed una fine, e cioè un costo 
ambientale, e che facendo scelte 
sbagliate, o peggio criminali, si met- 
tono in crisi i beni comuni, l’acqua, 
l’aria, la terra che sono di tutti gli 
esseri viventi. 

L'altra lezione amara può farci 
però sperare in un futuro diverso: 
non ci sono poteri buoni. L'attuale 
assetto sociale calabrese è stato 
plasmato dal connubio dei poteri 
istituzionali saldamente in mano ai 
partiti, e dei poteri criminali, ndran- 
ghisti, lobby economiche di palazzi- 
nari, ecc. in perenne lotta fra di loro, 
contro la socie*à civile e il territorio. 
| calabresi che hanno manifestato 
ad Amantea hanno detto basta a 
questo stato di cose. 

Hanno cominciato a capire che 
andare alla radice dei problemi 
ecologici oggi significa mettere 
in discussione i poteri che hanno 
storicamente dato l'assetto della 
nostra società. 

E cioè che la distruzione dell’am- 
biente, è data da questi poteri, siano 
essi buoni, legali o cattivi, illegali, 


non sono in grado di correggere i 
propri eccessi. 

Altro che risolvere il problema 
con gli ammortizzatori sociali, stia- 
mo avvelenando Gea, la nostra 
madre terra. Se non ci ribelliamo 
moriremo lentamente, di tumore, e 
la ribellione ai poteri che inquinano 
la nostra vita oggi passa nel dare il 
giusto significato ad ogni gesto che 
conta, come usare le mani, usare le 
mani, per fare la raccolta differen- 
ziata, dividere le carte dall umido, 
la plastica dalle pile. 

A patto che qualche amministra- 
zione trovi interesse e vede oltre 
agli interessi delle multinazionali 
che costruiscono gli inceneritori, 
alle mafie che lucrano sull’immon- 
dizia. 

| rifiuti tossici quindi stanno alla 
ndrangheta, come i rifiuti di casa 
nostra stanno alle nostre respon- 
sabilità. 

RivogliAmo il nostro territorio e 


il nostro mare, per viverci e gestirli 


con le nostre intelligenze, la no- 
stra umanità, la nostra cultura, la 
nostra libertà. Il sabato 24 ottobre 
ad Amantea, innanzitutto, per chi 
vi ha partecipato, pensando pure 
a chi ancora non si è unito a noi, 
è stata la giornata dell'ambiente, 
dell'indignazione, della rinascita 
della nostra volontà di autogestire 
le nostre vite, il nostro futuro. Senza 
mafia, senza veleni, senza padroni 
che possano impedircelo. 

Questa società fatta di capitali, di 
produzione di bisogni falsi, di rifiuti, 
ci ha fatto toccare il fondo. 


veleni 


Un fondo intasato di produzione 
di morte, non solo con i suoi veleni 
industriali, ma anche con i suoi 
disvalori, fatti di sfruttamento, di 
ricerca del massimo profitto, di 
alienazione umana, di guerre. 

È arrivato il momento di rialzare 
la testa, per affermare una nuova 
società, dove protagonista, è l’uomo 
libero, dalle mafie criminali e politi- 
che. Basta con lo Stato fondato sul 
privilegio, le false promesse della 
democrazia, del clientelismo e dei 


` segreti. 


Anche in Calabria è arrivato il 
momento, per l'umanità nova ca- 
pace di autorganizzarsi, di vivere 
con dignità in un nuovo modello 
sociale che faccia a meno di tutte le 
nefandezze contro cui oggi stiamo 
lottando e, con ancor più decisio- 
ne lotteremo domani, che faccia 
emergere tutte le capacità umane 
di solidarietà ed uguaglianza nelle 
persone, nelle/nei Calabresi. 

ille Calabresi possano finalmente 
in libertà godere delle ricchezze del- 
la propria terra, troppe volte umiliata 
ed offesa da una classe politica, 
dai poteri economici e criminali, 
accomunati nella gestione privata e 
distruttiva dei beni comuni, acqua, 
terra, aria e aggiungiamo culturali, 
anche se dall'uomo creati. Per una 
nuova Calabria, non più radioattiva, 
ma reattiva, libera, ecologica, soli- 
dale, egualitaria, federalista. 


Oreste 


Condove/ 
S.Antonino 
Diecimila 

No Tav/ 

No Sondaggi 


La notte delle streghe rimarrà a 
lungo impressa nella memoria della 
Val Susa. Oltre diecimila i parteci- 
panti alla lunga marcia tra Condove 
e S. Antonino del 31 ottobre. Una 
data simbolo della resistenza al 
Tav, perché in un altro 31 ottobre, 
l opposizione alle trivellazioni a 
Mompantero di Susa, si trasformò 
in una lunga giornata di resisten- 
za all'occupazione militare, che 
sul ponte dove per lunghe ore si 
affrontarono resistenti e polizia, è 
ricordata anche da una targa come 
la “battaglia del Seghino”. 

Oggi come allora siamo alla 
vigilia di nuovi sondaggi e di nuove 
trivelle, annunciate in pompa magna 
sin dallo scorso luglio dal ministro 
della devastazione e saccheggio, il 
(post)fascista Altero Matteoli. 

Il panorama politico è profonda- 
mente mutato da allora: buona parte 
degli amministratori locali hanno 
cambiato sponda, schierandosi con i 
fautori del TAV, limitandosi a tentare 
vanamente di negoziare improbabili 
compensazioni. Ma la gran parte 
della gente, il cuore vero e pulsante 
del movimento, resta ferma nell'op- 
posizione ad un'opera devastante, 
inutile, che assorbirà ingenti risorse 
pubbliche sottraendole alla vita di 
noi tutti. 

La lunga fiaccolata del 31 otto- 
bre, promossa dal Coordinamento 
dei Comitati No Tav, è stata diser- 
tata da sindaci e assessori ma non 
dalla gente comune, che,.con intere 
famiglie ha partecipato a quella che 


è stata ribattezzata la notte di Hallo 
Win No Tav. Presenti numerose 
streghe No Tav che brandivano le 
zucche vuote dei vari ministri e un 
calesse guidato da robusti cavalli 
No Tav. Il corteo ha bloccato per 
oltre quattro ore le statali 24 e 25 e 
la linea ferroviaria tra Torino e Lyon, 
quella che, ancora oggi, è ben lungi 
dall'aver saturato la propria capacità 
di trasporto. 

L'area libertaria si è raccolta die- 
tro allo striscione “NO TAV. Azione 
diretta — autogestione” 

Nell'assemblea finale è stata 
ribadita la ferma opposizione al 
Tav. Senza se e senza ma. E, di 
conseguenza, l'impegno comune a 
impedire sondaggi e trivellazioni. In 
Val Susa ma anche a Torino, dove 
proprio il giorno prima i No Tav 
erano stati allertati per un possibile 
allarme trivelle. 

L'autunno si annuncia caldo a 
nord ovest. 


Ma. Ma. 


Castel 
Bolognese 
Presentazione 
del libro di 
Margareth Rago 
su Luce Fabbri 


Sabato 24 ottobre si è tenuta a 
Castel Bolognese, nel Teatrino del 
Vecchio Mercato, la presentazione 
del libro della ricercatrice storica 
Margareth Rago Tra la storia e la 
libertà. Luce Fabbri e l’anarchismo 
contemporaneo (Edizioni Zero in 
condotta, 2008), organizzata dal- 
la Biblioteca Libertaria “Armando 
Borghi” in collaborazione con la 


Biblioteca comunale “Luigi Dal 
Pane”. All'evento, che si inseriva 
nella rassegna “Ottobre, piovono 
libri”, hanno preso parte circa 50 
persone, alcune delle quali prove- 
nienti da città vicine. 

L'incontro è stato introdotto da 
Gianpiero Landi, che in maniera sa- 
piente e documentata ha ricostruito 
una vita, quella di Luce Fabbri, 
vissuta in stretta sintonia e armonia 
con quella del padre Luigi, una delle 
figure più importanti dell’anarchismo 
italiano del secolo passato. 

Quella di Luce è una figura molto 
presente nei ricordi castellani. Si 
vuole qui ricordare soprattutto lo 
stretto legame con Nello e Emma 
Garavini, di cui era presente la 
figlia Giordana, che ha donato il 
fondo intestato al padre alla Biblio- 
teca Borghi. Per non dimenticare 
lo stesso Armando Borghi, tra le 
diverse e importanti personalità 
locali la cui azione politica e so- 
ciale è patrimonio delle esperienze 
libertarie del secolo passato. Questi 
legami ci fanno comprendere come 
Luce Fabbri, con la sua esperienza 
politico culturale, vada annoverata 
come una figura non ancora comple- 
tamente valorizzata nel patrimonio 
storico, culturale e teorico del mo- 
vimento libertario. 

Dopo la prematura morte di Luigi 
Fabbri avvenuta nell’esilio uruguayo 
di Montevideo nel 1935, all’indoma- 
ni dell'inizio della rivoluzione spa- 
gnola, Luce ne raccoglie l'eredità 
politica e morale, sviluppandola e 
proseguendone le pubblicazioni 
come la rivista “Studi sociali” edita 
fino alla fine degli anni quaranta 
e partecipando attivamente alle 
esperienze e alle lotte del movi- 
mento anarchico in Uruguay, in 
cui ancora oggi è ricordata molto 
profondamente con una Biblioteca 
popolare intestata a suo nome in 


Montevideo. Studiosa e letterata, 
docente di letteratura italiana alla 
università della capitale uruguaya, 
la produzione di Luce spazia da 
testi critici e saggi di letteratura, tra 
i quali citiamo quelli su Machiavelli, 
su Foscolo e Dante assieme a libri di 
poesia, a testi più specificatamente 
politici, ancora attuali e pienamente 
inseriti nelle dinamiche sociali. 

Esempi dello spessore culturale 
e della sensibilità umana di questa 
eminente figura, di donna e di anar- 
chica, sono stati rappresentati con 
toccanti letture di alcuni suoi scritti 
di fronte ad una platea attenta e 
interessata. Le sue parole, lette e 
interpretate da Alessia, Antonietta, 
Cristiana, e dall’amica attrice Cri- 
stina Gallingani (che ringraziamo 
tutte), hanno spesso toccato le 
corde più sensibili di un pubblico 
certamente non militante ma che ha 
potuto apprezzare come il pensiero 
anarchico e libertario non possa 
essere mai disgiunto dal profondo 
desiderio di giungere alla giustizia 
sociale e ad una libertà individuale 
che non sia prevaricatrice, oltre 
che dall'amore e dal rispetto per il 
prossimo. 

Un ringraziamento anche agli 
altri soci della cooperativa che 
gestisce la Biblioteca Borghi, per il 
contributo dato all’iniziativa, con la 
scelta dei brani da leggere e delle 
foto che sono state proiettate su 
uno schermo: Andrea, Bob, Clau- 
dio, Massimo, Tomaso Marabini e 
Tommaso Bressan. 

Grazie infine ai compagni dell’Ar- 
chivio storico della FAI di Imola che, 
presenti prima durante e dopo, sono 
un riferimento molto importante per 
lo sviluppo sul territorio romagnolo 
del libero pensiero. 


Nerio Casoni 
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8 novembre 2009 


questo mondo libero 

Regia: Ken Loach - Anno: 2007 
- Genere: Drammatico 

Durata: 96 Minuti 


Venerdi 11 Dicembre 2009 - A L’ 
Attaque 

Regia: Robert Guédiguian - Anno 
: 2001 - Genere: Drammatico 
Durata: 90 Minuti 


Venerdi 18 Dicembre 2009 - 
Louise - Michel 

Regia: Benoit Delépine, Gustave 
de Kervern - Anno : 2008 - Gene- 
re: Commedia 

Durata: 94 Minuti 


Circo] i i - Cassero di 
Porta S. Stefano 1, Bologna, 
ore 19 aperitivo e controinfor- 
mazione, ore 21 presentazione 
“Giuseppe Scalarini (1873-1948) 
illustratore e caricaturista 
di critica sociale” a cura di 
Daniele Ammendola (myspace/in- 
foart.com) 
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Biblioteca Panizzi,via Farini, 3 
L'archivio Famiglia Berneri 
-Aurelio Chessa della Biblio- 
teca Panizzi di Reggio Emilia, 
promuove, un ciclo di incontri 
sulla storia dell’anarchismo, 
presentando tre importanti volu- 
mi pubblicati recentemente. 
L'iniziativa si inserisce nel- 
l’attività che l’Archivio stesso 
svolge come centro di documen- 
tazione sul movimento anarchico 
e libertario e come punto di 
riferimento a livello naziona- 
le per gli studi e le ricerche 
sulla storia dell’anarchia e del 
movimento operaio. 

Venerdì 13 novembre 2009 - Furio 
Biagini: Torà e libertà. Studio, 
sulla corrispondenza tra ebrai- 
smo e anarchismo - Ed. I Libri 
di Icaro 2008 

Intervengono: | 

Furio Biagini Università del 
Salento; Francesco Berti Univer- 
sità di Padova 

Venerdì 20 novembre 2009 - Ste- 
fano d’Errico: Anarchismo e 
politica. Rilettura antologica 
e biografica di Camillo Berneri 
- Ed. Mimesis 2007 

Intervengono: Stefano d’Erri- 
co insegnante; Giampietro Berti 
Università di Padova 

Venerdì 27 novembre 2009 - A 
cura di Fiamma Chessa: Leda Ra- 
fanelli tra letteratura e anar- 
chia. 

Atti della giornata di studi 
Reggio Emilia 27 gennaio 2007 

- Ed. Panizzi Berneri Chessa 
2008 

Intervengono: 

Fiamma Chessa dell'Archivio fa- 
miglia Berneri - Aurelio Ches- 
sa; Giorgio Sacchetti storico 
dell’anarchismo Università di 
Trieste e di Padova 


C.p. 86, 66100 Chieti 
fab.pal@libero.it 

Tra le nostre iniziative edi- 
toriali si ha il piacere di 
segnalare l’uscita del lavoro di 
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Edoardo PUGLIELLI, Anticlerica- 
lismo e laicità nel socialismo 
aquilano, con nota introduttiva 
di Raffaele Colapietra. 

La ricerca riporta alla no- 
stra attenzione quelle che sono 
le radici laiche e libertarie 
d’Europa attraverso la lettura 
della nascita e dell’evoluzio- 
ne di quelle che sono state le 
forti istanze di laicizzazione 
della vita politica, culturale 
e sociale. L’anticlericalismo 
rappresenta quindi un fenomeno 
complesso, che affonda le pro- 
prie radici nella storia, nella 
filosofia e nella cultura dell’Eu- 
ropa moderna. In ogni angolo 
d’Italia, immediatamente dopo 
l’Unità e in seguito all’epi- 
logo della Comune di Parigi, 
l’anticlericalismo si diffon- 
de tra quei ceti popolari che, 
affacciatisi per la prima volta 
nel campo delle lotte sociali, 
ne impugnano orgogliosamente la 
bandiera: si tratta di una vera 
e propria “rivoluzione cultura- 
le” per le nuove generazioni di 
democratici. 

Il volume, di 96 pagine, e con 
costo di copertina pari a 10 
euro, può essere acquistato fa- 
cendone richiesta all’indirizzo 
fab.pal@libero.it 


EE 


LA VANITA'” - di 
mbria 
- Autoproduzioni Fenix! 


pagg 123 costo 10 euro a copia. 
Per chi prende minimo 5 copie 
sconto del 50%. 

Non è un sociologo, non è un 
giornalista, ma soprattutto non 
è uno specialista. Negli anni 
‘80 ha partecipato alla prima 
ondata di rivolte delle perife- 
rie delle grandi città france- 
si. Poi assiste impotente alla 
loro disfatta e recupero ed alla 
segregazione conseguente. Questo 
è un testo incisivo che ricollo- 
ca gli avvenimenti dell’autunno 
2005 nel contesto della disin- 
tegrazione sociale e del raf- 
forzamento dello stato. I suoi 
propositi superano d’un balzo le 
falsità del dibattito sociolo- 
gico. 

Lontano da ogni moralismo ed a 
ogni vittimismo, l’autore parla 
da pari a pari con i rivolto- 

si delle banlieues, cercando di 
dare il suo apporto allo svi- 
luppo della rivolta. [..] Quando 
avvenivano i fatti narrati in 
questo libro, sulle barricate 
dell’alta valle di Susa contro 
la linea del TAV Torino-Lione, 
ci siamo scaldati con il sogno 
di una saldatura ad alta veloci- 
tà fra le rivolte da un lato e 
dall’altro delle Alpi. [...] 

Per prenotazioni on line: invia- 
te le richiesta all'indirizzo 
email fenix-occupato@inventati. 
org specificando nell’oggetto il 
titolo e nel testo scrivete i 
vostri dati e numero di copie, 
verrete immediatamente contat- 
tati. 


Continuano le presentazioni del 
libro 

“LE SCARPE DEI SUICIDI”. Per 
organizzarne una presso la tua 
casa occupata, centro socia- 

le, libreria ecc contattaci 

a questo indirizzo (fenix- 
occupato@inventati.org) con 
oggetto “presentazione le Scarpe 
dei suicidi” 


www.zeroincondotta.org 


D 

Jesi 
Sicuri 

da morire 


Questo il titolo dell'iniziativa 
tenutasi il 26 ottobre scorso sulle 
questioni del mondo del lavoro a 


‘ partire dal problema della sicurezza 


e della salute. Organizzata dal co- 
mitato “Diritti e Lavoro”, che vede 
fra i suoi promotori alcuni compagni 
anarchici, l'iniziativa ha visto una 
buona partecipazione di pubblico 
(circa una sessantina di lavorato- 
ri delle principali fabbriche delle 
zona). Oltre ad un componente del 
comitato e ad un medico del servizio 
prevenzione della locale ASL, fra gli 
oratori hanno parlato alcuni delegati 
della sinistra confederale (Fiom, 
CIGL, e rete 28 aprile). Il risultato 
è stato quello della diffusione di una 
maggiore conoscenza dei dati sulla 
sicurezza, sia specifici della zona 
che in generale. Critiche comunque 
non sono mancate all'indirizzo dei 
sindacalisti, ricordando loro che, 
se anche presenti all'iniziativa, a 
differenza dei loro colleghi di Cisl, 
Uil, quello che viene fatto sul fronte 
sindacale e istituzionale in materia 
di sicurezza è decisamente inin- 
fluente nei confronti dello strapotere 
padronale. 


Giordano 


Alessandria 
Tre denunce 
per il corteo 
del 10 ottobre 


Tre compagni sono stati denun- 
ciati a seguito del corteo per opporsi 
al pacchetto sicurezza. 

Le accuse, tradotte dal contorto 
lessico dei tribunali all'italiano cor- 
rente, sono di aver scritto sui muri. 
Le scritte durante il corteo, tante o 
poche, ci sono state. Non sappiamo 
se fatte dagli accusati o no ma, 
anche se i compagni risultassero 
oggettivamente colpevoli, a loro 
va la nostra piena solidarietà [...] 
Va ricordato che si manifestava 
contro il pacchetto sicurezza nel 
suo insieme, sia quando colpisce 
in modo disumano i migranti, sia 
quando inasprisce brutalmente le 
pene contro tutti coloro che propon- 
gono e costruiscono percorsi di lotta 
e di mobilitazione dal basso senza 
aspettare o cercare il benestare, 
diretto od indiretto, di partiti, istitu- 
zioni o sindacati confederali. Una 
delle pene inasprite (fino a tre anni 
di reclusione!) è proprio prevista per 
chi usa i muri per comunicare. 

Noi consideriamo il gesto di 
scrivere sui muri, un innocuo atto 
di ribellione non violenta contro 
una legge fascista, razzista e di- 
sumana. 

Gli incivili sono coloro che appro- 
vano queste leggi, non chi, a suo 
modo, vi si oppone e le infrange! 
[...] In realtà, quello che si vuole na- 
scondere e colpire, dipingendo per 
l'ennesima volta gli anarchici come 
cattivi, è l'ottimo risultato del corteo 
indetto, questo è vero, dall'area più 
radicale del movimento alessandri- 
no, ma che, su un progetto di lotta, 
ha unito movimenti radicali, sinda- 
cati di base, moltissimi migranti, ex 
partigiani, uomini, donne, ragazzi, 
bambini e pezzi di società civile [...] 
tre compagni denunciati sono i capri 
espiatori necessari per denigrare 
tutti i partecipanti al corteo e per 
portare avanti la politica dell’odio 
e del disprezzo tanto cara alla 
destra [...] Ci dichiariamo solidali 
coi compagni denunciati. La loro 
colpa maggiore, anche se risultas- 
sero colpevoli, sarebbe quella di 


mobilitarsi per una società diversa 
e, soprattutto, migliore da quella in 
cui viviamo. 


Da un comunicato del S.A. 
Lacandona di Valenza (AL) 


Catania 
L Experia 
risorgerà 


La Federazione Anarchica Sici- 
liana esprime la più grande indigna- 
zione per lo sgombero, avvenuto 
la mattina del 30 ottobre a colpi 
di manganello, del Centro Sociale 
“Experia”. Scene che il fascismo, 
oggi al governo, ha importato anche 
a Catania servendosi per l’occasio- 
ne dell'Arma dei Carabinieri, la sua 
prediletta. 

Energumeni in divisa, armati 
di tutto punto, hanno avuto facile 
gioco di qualche decina di ragazzi 
con le mani alzate accorsi a difen- 
dere l’agibilità di una struttura che 
rappresentava, da 21 anni, ciò che 
di meglio sia stato creato in alterna- 
tiva al degrado progressivo in cui la 
politica locale e i suoi addentellati 
hanno condotto questa città. 

L’'Experia” ha costituito un argi- 
ne alla pervasività delle droghe, del 
malaffare istituzionale, della crimi- 
nalità diffusa e della stupidità mas- 
smediatica che caratterizzano ormai 
questa città, ricostruendo dentro i 
suoi spazi e nel quartiere in cui è 
immerso un tessuto di solidarietà, 
di riflessione politica e culturale, di 
lotte dure per la conquista di sempre 
maggiori spazi di vivibilità ma anche 
di partecipazione attiva, dal basso. 

Nel 1988 esso fu strappato ai 
padroni che dominavano Catania 
(politici della DC e mafiosi), quegli 
stessi o i loro figli che, riciclati in 
varie forme, se lo vorrebbero oggi ri- 
prendere. Un tentativo che altre vol- 
te sembrava riuscito. Ma l’’Experia” 
è sempre risorto, in quello stesso 
luogo, a costituire una speranza di 
riscatto per l'intera città. 


Federazione Anarchica 
Siciliana 


Torino 
Meeting 
antimilitarista 


Torino 24 e 25 ottobre 

Al meeting antimilitarista “Nes- 
suna pace per chi fa guerra” hanno 
girato circa un centinaio di compa- 
gni e attivisti. Un incontro denso 
che ha visto svilupparsi un dibattito 
che ha travalicato i temi proposti per 
articolarsi in un confronto dal quale 
è emersa con forza la necessità di 
ampliare la rete di relazioni e mutuo 
appoggio tra quanti sono impegnati 
a contrastare la presenza militare 
nei vari territori. 

L'incontro si inseriva in un mese 
di informazione e lotta contro la 
mostra/mercato dell'industria aero- 
spaziale di guerra svoltasi il 28 e 29 
ottobre all’Oval Lingotto. i 

Nella prima giornata i vari inter- 
venti — quadro geopolitico, guerra 
afgana, guerra interna, evoluzione 
dei paradigmi bellici — si sono dipa- 
nati per l'arco dell'intero pomeriggio 
nel confronto costante tra i vari 
partecipanti. 

Ad ogni relazione è infatti se- 
guito un florilegio di domande ed 
un dibattito serrato, impossibile da 
riassumere. 

| diversi approcci hanno contri- 
buito a mettere in risalto il ruolo 
dell’Italia, il peso intollerabile della 
mancata riflessione sul suo passato 
coloniale, il costituirsi di un imma- 
ginario che concepisce la guerra 
come operazione di polizia e le 
occupazioni militari come interventi 


umanitari. 

Le precise relazioni di Stefano 
Capello e Marco Rossi hanno evi- 
denziato le poste in gioco nei conflit- 
ti in corso e il conseguente ridefinirsi 
di equilibri a livello planetario. 

Gli interventi di Simone Bisacca 
e Maria Matteo, centrati sul tema 
“La guerra in casa. Dai militari nelle 
strade alle ronde” hanno messo in ri- 
lievo come la linea di demarcazione 
tra guerra interna e guerra esterna 
si sia assottigliata al punto di non 
essere più percettibile. 

In serata — dopo la presentazione 
dell’opuscolo della Rete anarchica 
antimilitarista “Chi fa guerra non 
va lasciato in pace” - Alessio Lega, 
trascinante nonostante il fastidioso 
raffreddore che lo affliggeva, ha 
cantato storie di resistenza al mi- 
litarismo. 

Il giorno successivo è stata la 
volta dei compagni impegnati nella 
lotta contro le basi e le servitù mi- 
litari. | vari interventi hanno messo 
a fuoco le varie situazioni locali, 
relazionando sulla presenza di basi 
militari, poligoni di tiro, aeroporti, 
industrie e sulla resistenza popolare 
alla loro presenza sul territorio. 

Stefano Raspa ha raccontato 
l'esperienza ormai decennale del 
Comitato Unitario contro Aviano 
2000; Errico Pavese ha illustrato 
la resistenza alla costruzione della 
base italiana a Mattarello; Roberto 
Bonadeo ha lungamente illustrato 
le conseguenze per la salute della 
presenza di installazioni militari 
in Sardegna, puntando il dito sul 
“PISQ”, il poligono interforze del 
salto di Quirra, dove vengono pro- 
vati ordigni, aerei, bombe, razzi; 
Marco di Vicenza ha narrato le 
ultime fasi della lotta contro la nuo- 
va base USA di Vicenza, che sta 
tristemente giungendo al proprio 
epilogo; Walter Bovolenta ha fatto 
il punto sulla lotta contro il nuovo 
stabilimento per l'assemblaggio 
degli F35 a Cameri di Novara. 

L'assemblea che ne è scaturita 
è stata molto vivace nel confronto 
delle esperienze e nella lettura 
delle prospettive di lotta, a volte 
molto diverse. Tutti hanno peraltro 
concordato sulla necessità di accen- 
tuare il mutuo appoggio, la reciproca 
conoscenza e la solidarietà attiva 
alle lotte, mirando a promuovere 
e salvaguardare l'autonomia della 
lotta popolare. 

Nel pomeriggio, dopo la precisa 
relazione di Tiziano Antonelli sull’in- 
dustria bellica tra stato e mercato, 
Alberto Perino ha raccontato l'ap- 
passionante storia della lotta per la 
riconversione alle Officine Monce- 
nisio di Condove in Val Susa. Una 
lotta radicata nella memoria della 
valle che oggi resiste al Tav. 

La giornata si è conclusa con 
la relazione di Massimo Zucchetti 
sull'industria di guerra e la ricerca 
scientifica e le strette connessioni 
tra il politecnico di Torino e industrie 
come Alenia, Fiat Avio, Microtec- 
nica. 

Le varie relazioni verranno rac- 
colte in un opuscolo di prossima 
uscita. 

1.m. 


Torino 
Via i mercanti 
di morte! 


Torino 27 ottobre. Nella notte 
sono apparse scritte di malvenuto 
ai mercanti di morte che il 28 e 29 
ottobre si sono incontrati all’Oval 
Lingotto per il secondo “Aerospace 
and defence meeting”, mostra/mer- 
cato dell'industria aerospaziale. 

Le scritte sono comparse al par- 
cheggio del Lingotto, alla Sisport, 
alla caserma Montegrappa e nel 
tunnel del Lingotto. 

Ecco le foto: 


http://piemonte.indymedia.org/ 
article/6126 


Torino 28 ottobre, ore 10. Antimi- 
litaristi incatenati e blocco stradale 
alla Camera di Commercio. 

A meta mattinata un gruppo di 
antimilitaristi si è incatenato al primo 
piano della Camera di Commercio 
in piazzale Valdo Fusi. Sul lungo 
striscione legato alla balconata 
la scritta “Nessuna pace per chi 
fa guerra! No all’aerospace and 
defence meeting!”. Altri striscioni 
sono comparsi in strada “Fuori i 
militari dai quartieri”, “Stop alle fab- 
briche di morte!”. Alcuni compagni 
si alternavano al megafono e distri- 
buivano volantini. Slogan, sirene 
e battiture hanno fatto da colonna 
sonora. Numerosi i passanti che 
si fermavano chiedendo le ragioni 
della protesta. Alcuni hanno anche 
applaudito l’azione. 

Quello stesso giorno - promossa 
dalla Camera di Commercio - al- 
l'’Oval Lingotto ha preso avvio la 
mostra/mercato dell’industria aero- 
spaziale di guerra, che raccoglie il 
fior fiore della produzione di morte 
nel nostro paese. 

I responsabili della Camera di 
Commercio hanno chiamato im- 
mediatamente la Digos, che si è 
presentata in forze. Dopo un'ora 
di occupazione e incatenamento 
l'edificio è stato chiuso al pubblico. 
Gli antimilitaristi in strada hanno 
a questo punto attuato un blocco 
stradale chiudendo la via con uno 
striscione e accampandosi a turno 
in terra. 

La protesta è terminata intorno 
alle due. Nel tardo pomeriggio un 
gruppo di mercanti d'armi ha fatto 
la sua comparsa in piazza Castello 
per fare propaganda alla vetrina 
aperta all’Oval. In abito scuro e ma- 
schera bianca, con il campionario di 
mercanzie bene in vista e battitori 
che magnificavano le merci hanno 
attraversato il presidio degli studenti 
delle facoltà scientifiche in lotta. Gli 
studenti li hanno invitati a presen- 
tare al microfono i loro prodotti, il 
meglio dell'industria aerospaziale 
piemontese, quella che non conosce 
mai crisi, quella che piace tanto 
ai padroni e alla sinistra Fiom di 
Airaudo. i 

Lo stesso Airaudo, in un intervi- 
sta rilasciata quello stesso giorno 
a Repubblica auspicava che la 
produzione degli F35 rimanesse 
a Torino e non andasse a Cameri 
o in Lombardia. Il lavoro in primo 
luogo, qualunque cosa si produca. 
Non è il caso di essere schizzinosi: 
i bombardieri non pongono nessun 
problema al sindacato. Il giro dei 
mercanti d'armi è poi proseguito 
per via Po al grido “finché c'è guerra 
c'è speranza”, “finché c'è guerra 
ci sono affari!” Si è così conclusa 
la campagna contro “L’aerospace 
anda defence meeting” ma la lotta 
contro le fabbriche di morte con- 
tinua. Ogni giorno. Quella di oggi 
è solo l’ultima delle iniziative fatte 
per mettere sabbia nel motore del 
militarismo nostrano. Scritte, azioni 
dirette, presidi contro gli alpini in 
strada e la due giorni antimilitarista 
dello weekend precedente hanno 
contribuito a rompere il silenzio 
intorno ad un business di morte. 


Qualche foto delle azioni del 28 
ottobre su indymedia piemonte 

http://piemonte.indymedia.org/ 
article/6137 

e quelle delle iniziative dei giorni 
scorsi: 

http://piemonte.indymedia.org/ 
article/5949 

http://piemonte.indymedia.org/ 
article/6070 

http://piemonte.indymedia.org/ 
article/6031 


Ma. Ma. 


Torino 

Via i militari! 
Spazio 
antirazzista / 
antimilitarista 


Martedì 27 ottobre. Lo spazio 
antirazzista e antimilitarista all’an- 
golo tra corso Giulio Cesare e corso 
Bresci(a) di fronte alla postazione 
degli alpini dell'8 ottobre, oltre a 
raccogliere il consenso di nume- 
rosi abitanti del quartiere e a far 
scappare gli alpini (cfr. Torino. Anti- 
militaristi in piazza... e gli alpini se 
ne vanno in “inform@zione” di UN 
36), ha suscitato la reazione della 
consigliera del Pdl Patrizia Alessi e 
dell’associazione commercianti, pre- 
murosamente raccolte da Massimo 
Numa sulle pagine de “La Stampa” 
del 12 ottobre. 

Nel pezzo di Numa la nuova geo- 
grafia del quartiere, con i suoi call 
center, botteghe africane, macellerie 
arabe, kebabbari e negozianti di 
abiti cinesi corrisponde alle invasioni 
barbariche tanto care al peggiore 
immaginario leghista. 

Hic sunt leones - qui ci sono leo- 
ni... questo il nome che gli antichi 
romani davano, sulle mappe, alle 
terre ancora inesplorate e selvagge 
dell’Africa, dove bisognava muoversi 
armati fino ai denti per difendersi da 
belve feroci sempre pronte a sbra- 
nare l’ignaro esploratore. Muoversi 
armati e diffidenti, come in guerra. 
Duemila anni dopo, i nuovi leoni 
- secondo Numa - si aggirano tra 
corso Giulio Cesare e corso Brescia. 
In questa geografia della paura, il 
quartiere è una giungla infernale di 
“pusher, tossici, giardini-latrine” e 
commercianti stranieri che costrin- 
gerebbero alla fuga quelli italiani; al- 
cuni residenti lamentano esasperati 
l’invivibilità delle strade assediate da 
nuovi “leoni” che parlano lingue sco- 
nosciute e indossano facce strane 
ed ostili e uno di loro, in un impeto di 
sdegno, confessa all’avido cronista: 
“Quello che ti brucia è che alla fine ti 
abitui a tutto”. Già, l'abitudine... Ma 
a quali abitudini si rischia di abituarsi 


Day 0 


Day of action 
contro i CIE 


In occasione del Day of Action 
promosso dall’Internazionale di 
Federazioni Anarchiche il 14 no- 
vembre la FAI di Torino organizza 
un presidio itinerante al mercato di 
Porta Palazzo. Appuntamento alle 
10 al Balon - via Andreis angolo 
via Borgodora. 


Per info e contatti: 

FAI Torino - Corso Palermo 46 
fai_to@inrete.it 

338 6594361 


` a gio 
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» 
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SETTIMANALE ANARCHICO 


davvero? 

La crisi sfianca le vite di tutti, ag- 
gravata dai tagli dei governi: vecchie 
certezze, (quasi) incrollabili fino a 
non molto tempo fa —- un lavoro, una 
pensione, le cure mediche, il diritto 
ad un'istruzione gratuita per tutti - 
traballano... Nel muro di necessità 
pratiche sempre più pressanti, il 
futuro sembra una fessura troppo 
stretta da attraversare, e il rischio, 
quello vero è di abituarsi a pensare 
che la colpa sia di chi è arrivato 
ultimo, troppo tardi, quando la torta, 
i soliti vecchi padroni, l'avevano 
già spartita e digerita, fuggendo da 
paesi dove spesso la speranza di so- 
pravvivere è un lusso inarrivabile. 

Per contribuire a disegnare una 
ben altra geografia e sperare che 
segni il tempo di una storia di segno 
differente, antimilitaristi ed antirazzi- 
sti si sono dati nuovamente appun- 
tamento all'angolo tra corso Giulio e 
corso Brescia il 27 ottobre. 

Nessuna traccia dei pericolosi 
pusher che, sempre secondo “La 
Stampa” si anniderebbero dietro ai 
banchetti degli anarchici, ma molti 
immigrati che si sono affollati intorno 
a volantini, opuscoli e alla mostra 
sul pacchetto sicurezza, prima di 
entrare all'elementare “Parini” per 
imparare meglio la nostra lingua a 
corsi per stranieri dove gli insegnanti 
non chiedono .e carte a nessuno. 

L'iniziativa è stata promossa dalla 
rete “Resistere al razzismo”. 

Per info: noracism@inventati. 
org 


Ma. Ma. 


Torino 
nato il Cast 


Torino, fronte della scuola. È nato 
il Cast - ovvero Collettivo anarchico 
studentesco torinese. Al fitto volanti- 
naggio fatto il 16 ottobre in occasio- 
ne dello sciopero e manifestazione 
degli studenti è seguita una prima 
riunione allargata, nei locali della 
FAI torinese, cui hanno partecipato 
una decina di giovani anarchici, stu- 
denti medi e qualche universitario, 
che hanno deciso di promuovere 


una struttura di collegamento stabile 
tra studenti anarchici. II Cast. AI suo 
attivo un volantinaggio contro la 
Lega in occasione dell’elezione. di 
Miss Padania a Collegno e, sempre 
a Collegno, un manichino insan- 
guinato e un cartone con la scritta 
‘assassini!’, di fronte all'ingresso 
della bocciofila dove si è svolta la 
festa leghista. 

Foto e resoconto a quest’indi- 
rizzo: 

http://piemonte.indymedia.org/ 
article/6186 

Il Collettivo si riunisce il merco- 
ledì alle 17 presso la FAI Torino, in 
corso Palermo 46. 

Per contatti: 

dimebagloris@gmail.com 

tel. 329 4852059 (Loris) 


Bergamo 
La storia 
Si ripete 


Sabato 17 ottobre alla festa di 
Mercato e Cittadinanza nel quartiere 
di Grumello al Piano presso l’orato- 
rio, dopo essere stati contattati e 
invitati ad intervenire all'iniziativa, i 
“democratici” ambientalisti promotori 
della stessa contestano e rifiutano 
la nostra presenza e l'esposizione 
del nostro materiale a causa della 
mancata partecipazione alle riunioni 
preparative. Inoltre c'è stato detto 
che qualora avessimo deciso di 
allestire il banchetto informativo la 
scelta sarebbe stata considerata 
una prevaricazione e una forzatura 
nei loro confronti. 

Infine siamo stati invitati a parte- 
cipare alle future riunioni del gruppo 
Mercato e Cittadinanza. Dopo una 
breve consultazione si decide di 
abbandonarli alle loro costine e alle 
loro contraddizioni. 

Come mai tanta arroganza nei 
nostri confronti quando in passato 
la nostra presenza e il nostro ap- 
poggio non sono mai mancati alle 
iniziative del Comitato del Parco 
Agricolo Ecologico? Non sarà per- 
ché qualche politico della passata 
amministrazione Bruni ha ancora 
il dente avvelenato per la nostra 


action-IFA 


PORDENONE 
No border day 


14 NOVEMBRE 2009 ore 17.00 


P.tta Cavour per la campagna DAY. 


OF ACTION promossa dall’IFA 
(Internazionale di Federazioni Anar- 
chiche) 

NO BORDER DAY 

contro i CIE (prigioni per immigra- 
ti senza permesso di soggiorno) 

contro il Pacchetto Sicurezza, il 
reato di clandestinità 

contro le Ronde verdi, nere e 
militari 

PER LA LIBERA CIRCOLAZIO- 
NE DELLE PERSONE 

PER LA SOLIDARIETA’ FRA LE 
GENTI, PER UN MONDO SENZA 
MURI NE’ FRONTIERE E LIBERO 
DA OGNI FONDAMENTALISMO DI 
CHIESE, IDEOLOGIE E STATI 


proiezioni Audio/Video - microfo- 
no aperto, performance/installazio- 
ne “abbattere le frontiere”, materiale 
informativo - sound system 


Coordinamento 
Libertario Regionale 


BOLOGNA 


14 NOVEMBRE 2009 ore 11.00 
Piazza Nettuno, per la campagna 
DAY OF ACTION promossa dal- 


. FIFA (Internazionale di Federazioni 


Anarchiche), le realtà federate del- 
l'Emilia-Romagna lanciano un ap- 
pello alla manifestazione contro gli 
autoritarismi e le politiche razziste, 
securitarie e segregazioniste che 
caratterizzano i governi di questo 
fosco inizio di secolo. 


PARMA 


in occasione del Day of Action 
promosso dall’IFA, l'Internazionale 
di Federazioni Anarchiche, il gruppo 
anarchico A. Cieri / FAI di Parma, 
organizza un presidio informativo e 
di azione contro i C.I.E. ed il Pac- 
chetto Sicurezza. 

domenica 15 novembre a partire 
dalle ore 10.00 in Piazza Matteotti a 
Parma, collocata nel quartiere Oltre- 
torrente, zona della città ad alta pre- 
senza di immigrati, al centro - come 
il Quartiere San Leonardo dove si 
preannuncia a breve l’arrivo del- 
l'esercito - dell’’allarme sicurezza’ 
— con conseguenti retate a caccia 
di senza carte - voluto dai politici 
di ogni tendenza, di un progetto di 
riqualificazione speculativo creato 
dai costrutturi parmigiani, grandi 
elettori della giunta Vignali che chie- 
dono il conto del loro appoggio - e 
di una massiccia militarizzazione 
del territorio. 


gruppo Cieri / FAI Parma 


pubblicazione del dossier sui poteri 
forti a Bergamo all’interno del quale 
si è evidenziato l’attività cementizia 
della giunta di centro sinistra? 

Da internet apprendiamo un'in- 
teressante notizia: “Grumello al 
piano: 16 milioni per il rilancio del 
quartiere”. Inteso come costruzione 
di 9 appartamenti da parte della 
MIA gruppo legato a Comunione e 
Liberazione, 35 appartamenti da 
parte dell’Aler, uno sviluppo dei ser- 
vizi esistenti e interventi preventivi 
di sicurezza con l’autopresidio del 
territorio, rilancio del commercio e 
dell'artigianato con la creazione di 
un mercato di quartiere, il teleriscal- 
damento e udite udite la realizzazio- 
ne del parco agricolo. 

Questo progetto è stato firmato a 
palazzo Frizzoni. E stato chiamato 
“contratto di quartiere di Grumello”, 
ovvero il piano che riqualificherà il 
quartiere concordato dal comune 
con diversi enti e che godrà di un co- 
spicuo finanziamento da parte della 
regione Lombardia. Anche il gruppo 
Mercato e Cittadinanza parteciperà 
a questo appetitoso banchetto? 

E il primo caso a Bergamo e uno 
dei primi in Lombardia. La regione 
devolverà 3,5 milioni di euro per il 
progetto di riqualificazione. Il costo 
complessivo dell'operazione è di 16 
milioni e il comune darà un contribu- 
to di 2 milioni. 

Alcuni interventi inizieranno su- 
bito, il completamento dei lavori è 
previsto per il 2013. Il 30 settembre 
è stata firmata una convenzione 
tra regione Lombardia e comune di 
Bergamo. | 

La situazione è ora molto più 
chiara. E in corso l'ennesima specu- 
lazione, pioveranno soldi su enti di 
diversa estrazione politica e daranno 
il contentino ai poveri ambientalisti 
di Mercato e Cittadinanza, appena 
costituitosi per l'occasione, i quali, 
relegati nell’angolino della politica 
istituzionale, verranno pagati per il 
loro silenzio. 

Ringraziamo sentitamente il grup- 
po Mercato e Cittadinanza per averci 
impedito di partecipare alla loro 
festa, evitandoci di essere complici 
di tale manovra. 


Underground spazio anarchico 


RE 


Anita 


Oggi 29 ottobre alle ore sei, ad 
Arezzo, è nata una bellissima bam- 
bina di nome Anita. 

Mamma Michela, babbo Andrea, 
la sorellina Elvira, nonna Manuela e 
nonno Giorgio sono felici di comu- 
nicarvelo. 


La redazione di Umanità Nova si 
associa felice all'annuncio. 


Antonucci 


Abbiamo appreso che il compa- 
gno Giorgio Antonucci ha avuto dei 
problemi di salute, augurandogli 


una pronta guarigione lo abbrac-. 


ciamo forte. 

La redazione di Umanità Nova 
si associa alle tante manifestazioni 
di affetto e solidarietà che gli sono 
pervenute. 


http://www. federazioneanarchica.org/ 
F.A.I. on line 
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bilancio n° 37-38-39 
al 30/10/09 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

MACERATA: G.Petrucci, 20,00; 
SALERNO: a/m E.Carbone, Taverna 
“Il brigante”, 20,00; TORTORA MA- 
RINA: B.Accardi, 60,00; GRAGNANA: 
Circolo Malatesta, 20,00; CARRARA: 
Tipografia, 20,00; PISTOIA: vendute 
alla manifestazione antifascista, 


257009 
Totale € 165,00 
ABBONAMENTI 


RAMIOLA: F.Tezza, 45,00; 

IMOLA: G.Frascione, 45,00; 
BRESSANA B.: G.Torchio, 45,00; 
CARRARA: G.Marchi, 45,00; 
ANGOLO TERME: D.Razzitti, 55,00; 
TERENZO: L.Scarpa, 50,00; 
PARMA: N.Morella, 45,00; 
SENIGALLIA: L.Sabbatini,. 45,00; 
IMOLA: E.Francia, 60,00; 

ERBA: M.Borella, 120,00; 
PIOVENE ROCCHETTE: A.Gei, 50,00; 
ALTO: M.Bianco, 55,00 (si prega 
l’abbonato di contattare l’am- 
ministrazione per scegliere il 
gadget) ; 

CREMONA: M.Colombani, 58,90; . 
SANNICANORO: A.Lombardi, 45,00; 
SPOLETO: S.Catoni, 45,00; 
VAIANO: A.Innocenti, 45,00; 
PEZZAZE: M.Bregoli, 45,00; 
SETTIMO M.SE: G.Rampani, 25,00; 
ERBA: D.Losa, 90,00; 
TORTONA: E.Tonna, 45,00; 
URBINO: L.Balsamini, 45,00. 
Totale. € 1.103,90 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
COLLESALVETTI: F.Lazzeriì, 
Totale € 80,00 


80,00. 


SOTTOSCRIZIONI 

ANCONA: a/m Aurora Failla, Iva- 
no, 50,00; TERNI: a/m Italino, 
A.Pitasi, 51,65; S.GIOVANNI A 
PIRO: P.Paladino, 20,00. 

Totale € 121,65 


TOTALE ENTRATE € 1.470,55 


USCITE 


composizione impaginazione n°37 
E. 1:914:00 
stampa n°37 € 422,63 
spedizioni n°37 € 215,00 
composizione impaginazione n°38 
€191,00 
stampa n°38 € 422,63 
spedizioni n°38 € 215,00 
composizione impaginazione n°39 
| € 191,00 
stampa n°39 € 422,63 
spedizioni n°39 € 215,00 
spese accr.boll.e bonifici (ec set- 


tembre) € 21,70 
TOTALE USCITE € 2.507,59 
saldo n°39 -€ 1.037,04. 


saldo precedente -€ 3.012,36 
SALDO FINALE 


-€ 4.049,40 


di cura la piihia 
Lavoro della Federazione 
Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


A Lione 
scioperi 
e occupazioni 
nel trasporto 
urbano 


Lione (Francia). Da martedì 29 
settembre, venti lavoratori della 
Keolis, la società privata che gesti- 
sce i trasporti pubblici della città, 
occupano parte degli uffici della 
direzione per protesta contro il ten- 
tativo dell'azienda, iniziato già nel 
corso del 2008, di imporre pesanti 
tagli al contratto, sia in termini eco- 
nomici che normativi. 

A nulla sono valsi ben 6 giorni 
di sciopero, al quale ha partecipato 
gran parte dei lavoratori, tanto che 
sono rimasti in circolazione solo il 
58% dei Metrò, il 32% dei tram ed 
il 25% degli autobus; la direzione 
insiste nell'affermare che i punti del 
contratto da tagliare si riferiscono ad 
accordi ormai obsoleti, mentre, da 
parte loro, i lavoratori chiedono che 
i tagli siano quantomeno adeguata- 
mente compensati. 

. Terminata nel nulla la trattativa, 
ha avuto luogo l'occupazione dei 
locali mentre, da parte sindacale, 
secondo quanto prevede la legge 
francese, è stato depositato presso 
la locale prefettura un formale avvi- 
so di sciopero di 99 giorni. 

Da notare che, nella stessa notte 
dell'occupazione, un incendio di 
origine sconosciuta si è sviluppato 
nelle prime ore del mattino nel de- 
posito dei bus sito nel centro della 
città, causando la totale distruzione 
di 34 autobus ed il danneggiamento 
di altri 4. 

Il braccio di ferro continua. 


A cura di Sean 


Grecia: 
ultime da Atene 


Dopo la denuncia pubblica in 
seguito all'arresto di Dimitris Papa- 
xristos, storico attivista della lotta 
contro il regime dei colonnelli, e 
altri tre compagni - durante un'in- 
cursione poliziesca ad Exarcheia, 
la sera del 21 ottobre - il capo della 
polizia greca A. Tsiatouras è stato 
costretto a dimettersi. Altra buona 
notizia: in seguito alle proteste per 
gli arresti compiuti al corteo per 
denunciare la morte di Mohammad 
Atif Kamran (deceduto in caserma 
dopo un pestaggio da parte della 
polizia, vedi UN n: 36) nel quartiere 
di Nikaia, il governo greco ha an- 
nunciato che ritirerà la legge “anti- 
cappuccio” che proibisce di alzarsi 
il cappuccio della giacca sulla testa 
alle manifestazioni, introdotto dopo 
la rivolta di dicembre e usato come 
accusa contro cinque degli arrestati 
a Nikaia. Ad Exarcheia assediata da 
settimane dalle forze dell'ordine, la 
presenza poliziesca si è finalmente 


Andullano 

il licenziamento 
del ferroviere 
Dante De Angelis 


Era stato licenziato per aver 
dichiarato pubblicamente che lo 
spezzamento dei due Eurostar a 
Milano, il 14 e 22 luglio 2008, era un 
incidente estremamente pericoloso 
e coinvolgeva la manutenzione, la 
progettazione ed i controlli sugli ETR. 
Due avvenimenti che non erano stati 
presi alla leggera nemmeno dalla ma- 
gistratura, tanto che sia la procura di 
Milano che quella di Torino avevano 
aperto due inchieste separate sugli 
episodi. Ciò nonostante, a ferragosto 
del 2008 De Angelis era stato licen- 
ziato, proprio lui che, quale RLS, 
aveva denunciato l'accaduto. E non 
era neppure la prima volta: già nel 
2006 aveva subito una analoga san- 
zione, poi ritirata dalle FS, sempre 
per la sua attività sindacale durante 
la vertenza dei macchinisti contro il 
“pedale dell’uomo morto”. 

Ma evidentemente ormai era di- 
ventato scomodo per la dirigenza del- 
la ferrovie, tanto che — non appena 
possibile - lo avevano nuovamente 
licenziato, intendendo così colpire, 
nella figura di un noto RLS, tutta 
una categoria da tempo sottoposta 
a pressioni di ogni genere. Da allora 
si sono susseguite innumerevoli 
iniziative, scioperi e mobilitazioni 
in appoggio a De Angelis, che non 
avevano ottenuto la marcia indietro 
alla dirigenza Fs. 

Il 26 ottobre scorso, invece, il 
giudice del lavoro di Roma ha annul- 
lato il licenziamento con immediato 
ordine di reintegro e risarcimento di 
tutte le retribuzioni perdute: un vero 
e proprio smacco per Trenitalia. Da 
notare che, nel rapporto annuale 
2008 dell'Agenzia nazionale per la si- 
curezza ferroviaria (Ansf), sono state 
riportate esattamente le segnalazioni 


ridotta: giovedì £ 220 ottobre a si è sotto 
così un corteo celebrativo di circa 
1500 persone che ha attraversato il 
quartiere e poi la città rivendicando 
una cosa sola: “sbirri, fuori”! 
Fonte: 
occupiediondon.org 


Grecia: 
chiuso lager 
per migranti 


Il “centro di accoglienza per 
migranti” di Pagani a Lesvos, verrà 
chiuso temporaneamente, e i dete- 
nuti saranno traferiti in una struttura 
simile sulla vicina isola di Chios. Il 
centro era stato preso di mira da 
un campeggio NoBorders sull’isola 
ad agosto (vedi UN n. 31) , dopo il 
quale era stato scosso da una serie 
di rivolte dei detenuti che hanno 
reso impossibile il normale svolgi- 
mento delle funzioni carcerarie del 
centro. Il Noborders camp aveva 
chiesto la chiusura immediata del 
lager, denunciando le condizioni di 
vita dei detenuti, orrende anche per 
gli inumani standard sii carceri 
greche. 


per le quali Dante De Angelis è stato 
licenziato. 


Larga 
partecipazione 
dei lavoratori 
Electrolux 

allo sciopero 
generale 


La Zanussi Electrolux era una 
delle aziende presenti, con un proprio 
striscione, nel corteo milanese in 
occasione dello sciopero generale 
del sindacalismo di base. Un'azienda 
metalmeccanica a Solaro, hinterland 
di Milano, con 1050 dipendenti. Per 
l'occasione sono scesi in sciopero 
circa il 70% dei lavoratori: una bella 
prova di forza, soprattutto se si consi- 
dera che il 9 ottobre c'era stata anche 
la giornata di sciopero indetta dalla 
FIOM. E una fabbrica che produce 
lavastoviglie di “alta gamma” (alta 
qualità). C'è uno stabilimento anche 
in Polonia che produce lavastoviglie 
di “bassa gamma”. 

La sede del gruppo è a Porcia 
(Pordenone). La CUB attualmente 
nella fabbrica di Solaro ha 3 delegati 
(ex SdL) su un totale di 13 RSU, 
ripartiti tra Cgil, Uil, Cisl, Ugl. Una 
rappresentanza naturalmente ridot- 
ta rispetto ai 300 voti di consensi 
ottenuti alle elezioni, per il perverso 
effetto delle regole truccate, per cui 
i sindacati firmatari dei contratti si 
distribuiscono una quota arbitraria 
del 33%. L'azienda si ostina a non 
riconoscere la rappresentanza del 
sindacato di base, ma solo i dele- 
gati RSU. Infatti, si è in causa per 
il mancato pagamento delle quote 
sindacali sottoscritte dai lavoratori 
aderenti. Sicuramente i circa 700 
lavoratori, che hanno scioperato il 23 
ottobre, sono la testimonianza che la 
rappresentanza si può conquistare 
con la lotta. 


Fonte: 
occupiedlondon.org 


Honduras: 
Micheletti 
comincia 
a cedere 


Su pressione del popolo hondu- 
reño e della comunità internazio- 
nale, il golpista Roberto Micheletti 
ha infine dovuto accettare il punto 
della trattativa che prevede il ritorno 
al potere del presidente Manuel 
Zelaya, rovesciato quattro mesi fa 
da un colpo di stato militare (vedi 
UN n. 38). Potrà tornare al suo 
posto dopo un voto del Congresso 
autorizzato dalla Corte Suprema. 
L'accordo richiede che entrambe le 
parti riconoscano il risultato delle 
prossime elezioni presidenziale del 
29 novembre. Alla notizia centinaia di 
migliaia di hondureñi sono scesi nelle 
strade. Nella capitale Tegucicalpa 
i manifestanti si sono diretti nella 
notte fino alla sede di radio Globo 
— chiusa d'autorità durante il golpe 
- bloccando ii traffico e sventolando le 
bandiere della resistenza. Zelaya non 


Gli effetti... 
quando la crisi 
la paghiamo noi 


Mentre i media nazionali, dimo- 
strando almeno in questo un una- 
nime spirito “bipartisan”, tendono 
accuratamente a nascondere la 
cruda realtà della crisi occupazio- 
nale, limitandosi a dare una notizia 
solo quando il caso specifico è 
eclatante, in tutta Italia si svolgono 
in realtà veri e propri drammi dei 
quali si viene a conoscenza solo per 
caso, spulciando magari la cronaca 
locale, nella quale sono stati ac- 
cortamente relegati. Eccone alcuni 
esempi fra i tanti: 

15 ottobre 2009, poco dopo le 
17, una donna entra negli uffici 
amministrativi della Phonemedia 
di Novara, società di call center 
che, in difficoltà, dal 27 settembre 
è stata ceduta alla Omega, società 
italiana di proprietà della inglese 
Restform Ltd. Ciò nonostante, gli 
stipendi arretrati - a cominciare 
da quello di agosto — non sono 
ancora stati pagati. La donna, con 
un marito disoccupato e un figlio di 
pochi mesi, ha vivacemente chiesto 
ancora una volta il pagamento del 
dovuto. Alla risposta - “deve ancora 
aspettare” - ha estratto un coltello 
gridando: “Mio figlio non mangia 
da due giorni! Ho bisogno dei soldi 
della mia paga!”. 

Il 19 ottobre, sempre alla Pho- 
nemedia di Novara, un dipenden- 
te, disperato per la mancanza di 
mezzi di sussistenza, dopo avere 
per l'ennesima volta sollecitato il 
pagamento degli stipendi arretrati, 
in preda a crisi nervosa, ha preso a 
calci una delle pareti di cartongesso 
degli uffici, per poi minacciare, con il 
coltello alla mano, un sindacalista. 

A questa voluta mancanza di 
informazione, tesa evidentemente a 


i perso tempo a a Li i ll popolo 


alla calma in rispetto delle prossime 
fasi di trattativa. 

Fonti: 

itanica.org 

puchica.org 


Palestina: 
contro il muro 
di separazione 
a Bil'in 


Il 23 ottobre si è tenuta, come ogni 
settimana, una protesta nel vilaggio 
palestinese di Bilin contro il muro si 
separazione e l'occupazione israe- 
liana. Vi hanno partecipato più di 35 
israeliani e un numero simile di atti- 
visti internazionali. Fra i partecipanti 
israeliani c'erano alcuni “Shministim”, 
obiettori di coscienza israeliani che 
rifiutano di partecipare alla guerra e 
all'occupazione, che solo il giorno 
prima hanno visto la carcerazione 
di due loro compagni. | manifestanti 
hanno portato fucili di cartone spez- 
zati per simboleggiare la lotta nonvio- 
lenta e la solidarietà con i Shministim. 
La manifestazione è stata dispersa 
da parte dei soldati israeliani con un 


non {atua i oh noti manovrato- 
ri, la nostra rubrica tenta invece, pur 
nel suo piccolo, di dare una risposta. 
Rinnoviamo quindi l'invito a tutti i 
lettori affinché contribuiscano alla 
stesura di Bel lAvoro con loro scritti 
ed informazioni. 


Confermata 

a Romiti 

la condanna 
a risarcire gli 
operai Fiat 


Ricordate Romiti, il grande capo 
della Fiat? Dopo aver sfruttato per 
anni migliaia di operai, se ne è 
andato in pensione con una liquida- 
zione di centinaia di miliardi ed ha 
continuato a fare il capitalista. Per il 
suo coinvolgimento in tangentopoli 
non ha fatto, come da prassi per i 
potenti, neppure un giorno di galera. 
Nel processo penale per quei fatti 
un centinaio di operai, Alfa Romeo 
e Fiat di Arese, Pomigliano, Torino, 
Termoli e Modena, sostenuti dallo 
Slai Cobas, gli avevano fatto causa, 
perché aveva preso l'abitudine di 
decurtare dal premio di produzione 
le tangenti che puntualmente paga- 
va ai politici per farsi assegnare gli 
appalti. La corte d’appello di Torino 
aveva dato ragione agli operai, 
condannando l'ex grande capo della 
Fiat a pagare circa 1500 euro (più 
gli interessi legali) ad ognuno dei 
ricorrenti. Romiti ha chiesto l'an- 
nullamento della sentenza, perché 
dal 2002 il falso in bilancio non è 
più reato se non supera una certa 
percentuale del bilancio aziendale. 
Gli avvocati dello Slai Cobas hanno 
contestato le richieste. A Romiti è 
andata male: sono state rigettate 
tutte le richieste e riconfermata la 
sentenza d'appello. Visto quello 
che, anche in assenza di Romiti, la 
Fiat continua a rappresentare, una 
piccola... soddisfazione. 


fitto jaon di gie a Cui | gio- 
vani del villaggio hanno risposto con 
lanci di pietre. Una donna francese 
è stata ricoverata in ospedale dopo 
essere stata colpita da un candelotto 
lacrimogeno. 

Fonte: 

www.awalls.org 


Brasile: repres- 
sione a Rio 
Grande do Sul 


Giovedì 29 ottobre, la polizia 
civile di Rio Grande do Sul, sotto 
il commando del governatore Yeda 
Crusius, ha fatto irruzione nella 
sede della Federação Anarquista 
Gaúcha. La polizia ha perquisito 
manifesti, resoconti di assemblee, 
l'hard disk di un computer e i con- 
tenuti delle pattumiere della sede. 
Hanno cercato anche di intimidire 
i solidali accorsi alla sede e alcune 
persone identificate attraverso gli 
archivi sequestrati dal sito della 
Federazione. Due compagni sono 
stati arrestati. 

Fonte: 

anarkismo.net 
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